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QUEST'ANNO IL CINEFORUM AL LUX 


Tip. Artigiana - V.le Petrocchi, 103 - Pistoia. 


«Al termine delia sua relazione il professor Capecchi ha ringraziato il presidente della camera di commercio per tutte quelle iniziative che 
: da vari anni vengono realizzate in collaborazione con la Cassa di Risparmio % 


Per esprimere gratitudine a questa collaborazione, che ha tanto giovato alla economia della nostra provincia, a nome del consiglio, il Pro- 
fessore Capecchi ha consegnato al commendator Gestri una medaglia d’oro % 


Il commendator Gestri ha ringraziato il presidente e il consiglio della Cassa di Risparmio per l'ambito riconoscimento ed ha assicurato che 


i continuerà Questi collaborazione tra i due enti, nella certezza che esso porterà notevoli contributi allo sviluppo economico della nostra 
provincia » Y- à DSS . 


(da « La Nazione » dell'11-11-1970) 


Sono in molti, anche amici, a non capire l'insistenza della atten- 
zione del nostro lavoro (di gruppo, prima che sul giornale) ai pro- 
blemi degli ultimi. 


Chi siano gli ultimi è noto al nostro lettore abituale che ha 
visto dedicata sempre almeno la terza pagina alle loro voci, alle 
loro storie. 


Gli ultimi sono quelli che stanno ai margini di un sistema so- 
ciale basato sulla produttività e sul consumo, quelli per i quali, 
nessuno, occupandosene, crede di fare politica, ma solo benefi- 
cenza. Non ci meravigliamo ormai più che anche questo o quel- 
l'uomo di sinistra, magari un sindacalista CGIL, in faccia o dietro 
le spalle, ci dica che con questi « ultimi » gli abbiamo rotto le sca- 
tole, perché ci sono problemi ben più gravi. E su questo punto certi 
sindacalisti riescono ad andare d'accordo anche con certi maoisti 
che dicono che la vera rivoluzione si farà dentro le fabbriche o 
non si farà. 


dove li troviamo 


Non mancano ormai, però, le persone che più riflettono su come 
è organizzato il mondo, coloro che vanno scoprendo che la presenza 
degli « ultimi » non è casuale. A livello mondiale ormai è molto tem- 
po che si sa che è la fame di tre quarti dell'umanità che consente 
all'altro quarto (nell'ambito del quale, tuttavia, sopravvivono gravi 
discriminazioni d'ogni genere) una vita senza fame. E a livello 
nazionale è noto per esempio che uno dei problemi sociali più do- 
lorosi, quello dell'emigrazione, ha obbedito alle cieche e ferree leg- 
gi del profitto che hanno imposto la collaborazione delle attrezza- 
ture industriali al nord. 


Ma anche a livello delle città, si pensi a Roma, non è forse 
dovuto alla manodopera disperata (i manovali) che abita le ba- 
racche e le borgate, il sostegno maggiore perché nella capitale po- 
tesse essere portata avanti, con tutte le benedizioni: occorrenti, la 
speculazione sulle aree fabbricabili (?) (1). E le donne di servizio 
per le signore romane non provengono forse dalle baracche, dalle 
borgate? 


E fenomeni, anch'essi considerati necessari al funzionamento 
del sistema, come la prostituzione, non trovano il loro ambiente di 
formazione nelle situazioni di promiscuità, di miseria, imposte alle 
grandi masse degli emarginati, cui tuttavia l'incessante spiegamento 
dei mezzi della pubblicità, che anche a loro giunge, rivela e propone 
abitudini e bisogni irraggiungibili, anche se desiderabili? 


Non è prevalentemente dagli ambienti più poveri, immigrati in 
special modo, che vengono fuori i bambini « subnormali »? E non è 
forse nelle istituzioni predisposte dalla società per accoglierli che 
inizia per migliaia di ragazzi la « carriera » che li porterà in altre isti- 
tuzioni, quali gli istituti di correzione, le carceri minorili, e poi le 
prigioni (2) oppure gli ospizi e poi i manicomi? 


ciò che impariamo dal marxismo 


E', ci pare, innegabile che il tanto conclamato progresso della ci- 
viltà abbia avuto e abbia bisogno di queste sofferenze. « Lo sfrutta- 
mento imposto dal processo di produzione non esiste solo in fab- 
brica, ma è reso possibile e può perpetuarsi grazie a tutte le istitu- 
zioni che vi sono affiancate e che vanno dalle istituzioni di condizio- 
namento (scuola) a quelle di recupero (ospedali) a quelle di esclu- 
sione (ospedali psichiatrici, cronicari, prigioni) » (3). 


Siamo completamente d'accordo (e ci impegnamo ad operare in 
questa direzione) con chi va prospettando come « fertilissimo il la- 
voro in tutto il campo dell'assistenza sanitaria » (4), dove le Istitu- 
zioni esistenti, per essere state finora lasciate in pace da qualsiasi 
contestazione, sono meno preparate alla difesa delle proprie posi- 
zioni di potere di quanto non siano le forze che detengono il potere 
nelle fabbriche, ormai estremamente preparate nei confronti della 
pressione operaia, anche la più abile. 


Certo un'azione politica è indispensabile in questo settore del- 
l'assistenza, la cui necessità va facendosi sempre più chiara (si ve- 
dano gli esempi di Perugia, di Bologna dove questi problemi, per 
espressa dichiarazione raccolta dai responsabili dell’Amministra- 
zione Provinciale e Comunale, sono al primo posto. E’ estrema- 
mente interessante trovare dei marxisti presenti in questa poli- 
tica nuova. Fino ad oggi è stato soprattutto il marxismo a dare il 
contributo decisivo alla maturazione della coscienza politica di 
centinaia di milioni di uomini su tutta la terra. Ma, ci pare, sa- 
rebbe dimenticare la lezione di Marx, se si credesse conclusa la 
storia coll'arrivo degli operai al timone delle vicende politiche, am- 


perchè gli ultimi 


messo che già ci siano arrivati. Dietro di loro le sconfinate masse 
di chi non può lavorare (terzo mondo) e di chi non potrà lavo- 
rare mai (gli handicappati) o non più (i vecchi) che saranno sem- 
pre più numerosi, chiedonò che lo sviluppo sociale tenga conto 
del loro apporto. 


ciò che ci insegnano 


Certo è già importante porre i loro problemi al primo posto, 
nella politica della città, dello stato, del mondo. Ma se ci si rite- 
nesse soddisfatti di questo, si rimarrebbe, tutto sommato, al li- 
vello — paternalistico — delle dame di carità. 


Si pensi per un momento a tutta la politica di aiuti al terzo 
mondo, specialmente all'America Latina. E' un fatto che, malgrado 
le buone intenzioni, attraverso quegli aiuti almeno temporanea- 
mente si sono rafforzati i governi dittatoriali che opprimono i po- 
poli (p. es. le torture in Brasile). Il rapporto tra i paesi ricchi e i 
paesi poveri è restato immutato, se non peggiorato. Con gli aiuti 
si è poi tentato l'esportazione dei valori della civiltà dei ricchi. 


Non si tratta di aiutare gli ultimi, quanto di ascoltarli, per ca- 
pirne le esigenze vere, che sono diverse da quelle che anche noi 
« progressisti » consideriamo tali. Per esempio, per noi una scuo- 
la che dia una cultura specializzata è una grande scuola. Don Mi- 
lani vive con i poveri e ci dice che non è valida la scuola dalla 
quale escono 1000.000 laureati, ma la scuola che fa in modo che 
tutti arrivino a finire la scuola dell'obbligo. 


Per noi « progressisti » l'America Latina ha prima di tutto bi- 
sogno di ospedali o di scuole. Ma Illich che vive coi campesinos 
ci dice che da loro si muore più di sete che di malattia, per cui 
occorrono prima gli acquedotti degli ospedali. E che cosa farsene 
di scuole dove, per mancanza di maestri indigeni, sarebbe inse- 
gnata una cultura straniera che disprezza le tradizioni latino-ame- 
ricane? (5). 


per una rivoluzione non violenta 


Così a Pistoia: finché qualcuno ha parlato per conto dei ra- 
gazzi spastici, sarebbe andata bene una soluzione qualsiasi per 
« aiutarli » anche un centro d'assistenza a 5 chilometri dalla città. 
Ma ora che sono loro a parlare, rifiutano quella soluzione che li 
colloca in un ghetto, magari dorato, alla svedese o alla sudafri- 
cana. Vogliono restare in città. Presto chiederanno di andare a 
scuola con gli altri ragazzi. Certo allora la scuola subirà una con- 
testazione ben più radicale che non le richieste d’assemblea o 
l'abolizione del voto. Ci sembreranno meno assurdi i no feroci del 
profondo sud degli Stati Uniti all'ingresso dei bambini negri nelle 
scuole dei bianchi. 


Ma coll’alleanza della scienza, l'ingresso degli ultimi nella 
nuova storia del mondo segnerà la fine dell’epoca in cui a conta- 
re sono stati solo i forti, quelli capaci di produrre, di essere effi- 
cienti. Presto la cibernetica e lo sviluppo scientifico (che per l'im- 
possibilità della guerra saranno distolti dalla ricerca delle armi) 
ridurranno in maniera enorme il tempo nel lavoro. Ma già sin da 
ora si può avvertire la loro presenza capace di modificare radi- 
calmente la società, in maniera non violenta, di darle nuovi oriz- 
zonti, di chiamare, distogliendoli dalla noia e dalla futilità ‘delle 
mode, i giovani, il nuovo parto della storia, ad un impegno poli- 
tico innovatore e non violento (se la rivoluzione si fa non a nome 
degli ultimi, ma con loro non può essere che non violenta). Già 
sin da ora gli ultimi dimostrano che non occorre essere forti, effi- 
cienti, capaci di produrre, per agire nella storia. 


Permettete, a quelli di noi che sono cristiani, di rammentare, 
con emozione, che attraverso gli ultimi la voce dei profeti antichi 
va prendendo sostanza storica, segno sicuro che questa è la dire- 
zione giusta. « Ecco quando li raccolgo da tutti i confini del mon- 
do, tra loro ci è il cieco e lo zoppo, la donna incinta e la parto- 
riente: sono una gran folla sulla via del ritorno. Erano partiti in 
lacrime: tra la gioia li riconduco ». (Geremia 31, 8). 


(1) Cfr. Ferrarotti: Roma da capitale a periferia. Laterza 1970. 


(2) Cfr. l'intervento del giudice istruttore del tribunale di Firenze, Mar- 
gara, al recente convegno di Montecatini delle Camere Penali (La Nazione, del 
16-11-1970, pag. 5). 


(3) F. Cavallo, Quaderni Piacentini n. 37 (marzo '69) Lotta contro gli 
Ospedali Psichiatrici, pag. 96. 


(4) Idem, pagg. 96 e 97. 


(5) Ivan Illich, Il rovescio della medaglia, in Futuribili n. 20/21, marzo 1970 
pag. 63 e segg. 


E' stata Stefania ad incontrarli questa Estate, sul treno che anda- 


va verso Parigi. 


Ogni viaggio per un giovane di oggi, ha dentro quasi sempre qual- 
cosa che sa di fuga. Sui treni dell'estate, come agli incroci delle grandi 
vie di comunicazione, non importa se uno è partito per fuggire o per co- 
noscere, se ha o no in tasca i soldi dei genitori, se ha programmato o me- 
no il proprio viaggio. Li unisce una strana speranza che fa capolino fra 
la delusione e la melanconia. Forse inseguono qualcosa che è dentro 
‘ognuno di noi ma che stiamo irrimediabilmente perdendo fra i nomi e le 
cose della cosiddetta civiltà del benessere. Si incontrano, vivono, parla- 
no insieme come si conoscessero da sempre. Sdraiati nei giardini di Stoc- 
colma o sui marciapiedi dei boulevard parigini. Sugli scalini del Duomo 
di Firenze come, più timidamente, in qualche scantinato pistoiese. Poi im- 


provvisamente, si sono passati la voce ed eccoli a migliaia attendati nei. 


prati assolati dell'isola di White 10, 20 100 mila, quanti sono? da dove 


vengono? Cosa cercano? 


chi canta hippy hippy 


Attilio non voleva se ne parlasse in questa 
pagina. Nemmeno Alba. Peppe e Luigi lo soste- 
nevano, altri come Giorgio erano perplessi. Per 
Alba gli ultimi sono gli spastici perché esclusi, 
gli operai perché spesso esclusi e sempre sfrut- 
tati. Questi sono figli di papà in cerca di avven- 
ture. Dopo vent'anni si mettono il vestito pu- 
lito, si tagliano la barba, si accorciano i capelli 
e recuperano tutto nell'azienda del padre... Co- 
me fate a dire che sono ultimi? Fabrizio ed An- 
drea spiegarono però la differenza fra gli hippy 
ed i globini. 


_ l'avventura di Franco 


Certo, la letteratura e la cronaca assegnano 
sempre un posto a tutti. Sul treno che andava a 
Parigi, Stefania ci racconta di Franco, vent'anni, 
milanese figlio di operai. Operaio pure lui. Spe- 
cializzato più di suo padre per quel poco di stu- 
dio in più che aveva fatto a forza di scuole se- 
rali. Un ragazzo intelligente. Stava per finire le 
ferie e i pochi soldi che si era portato con sè. 
` «Avevo lavorato sodo per queste vacanze. 
Niente.scioperi e molti straordinari. Mi ero pre- 

‘so anche di crumiro dai miei compagni. Si, in 
fondo sono contento. Sono giovane... lavoro... m 
diverto finché sono giovane... voglio girare e di- 
vertirmi. Me lo dice anche mio padre. lo ho la- 
vorato tutta la vita, te divertiti pure. 


le donne si svengono 


« In fondo tre giorni pazzi in quell’isola. Tante 
. canzoni, tutte le nostre canzoni.'Tante ragazze. 
Che ragazze... Chi ha voglia di tornare in fab- 
brica. Lavoro, scioperi, politica. Aspetto un’altra 
Estate. Erano tutti studenti gli altri, anche le ra- 
gazze erano studenti. Ma mi ci trovavo bene 
Con un panino ci siamo arrangiati in tre o 
anch'io. Lì non contava avere studiato o no. 
quattro. S'era tutti amici. Tutti amici se ci 
fossimo sempre conosciuti. Si dormiva tutti in- 
sieme, ricchi e poveri. Poi si è! fatto anche a 
botte però. Non si sa bene perché. Qualcuno 
deve aver cominciato. In qualche ora morta del 
giorno... Poi di nuovo insieme come se niente 
fosse accaduto. Panini ragazze e Coca Cola. 


‘ Fra due giorni sarò alla catena di montaggio. 
Sette ore al giorno. Non è fatica. Spero di farmi 
la macchina. Sono sette ore sempre uguali ma 
non faticose. Ci sono tante donne. Alcune si 
svengono durante il lavoro, ma si sa ‘come sono 
le donne. Ogni 15 secondi passa il” vo e ci 


devono avvitare un dado. Che fatica é? Loro si 
svengono perché sono donne... » 


A sapere che gli altri due ragazzi dello scom- 
partimento erano studenti e torinesi, lei univer- 
sitaria e lui liceale, ci volle stranamente più 
tempo. L'aria tutto sommato pulita e « borghe- 
se » di Stefania evidentemente non favoriva l'u- 
scita dal loro tenero intimismo, fatto più di si- 
lenzi intensi che di parole. Ma succede in treno 
che ad una stazione importante verso l'ora di 


mezzogiorno, un venditore di birra e panini è: 


capace di scomporre tutto e di rifare nuove 
conversazioni. 

Così anche Gianfranco, durante a lungo 
viaggio di ritorno che attraverso Parigi ci ripor- 
tava a casa, ci disse della sua storia. Torinese, 
interessante a seguire perché s’intrecciava con 
nomi « internazionali » e noti a tutti della To- 


rino bene. 


Il padre professore universitario, la madre ric- 
chissima. Lui cresciuto con degli zii perché la 
madre era troppo giovane ed indaffarata per al- 
levare un figlio. 


Elliot e D’ Annunzio 


« Sembra ancora più giovane di me mia ma- 
dre. Quando vado a casa ed è con amici ed ami- 
che se la chiamo mamma si arrabbia. Sempre 
così fin da quando ero bambino e ora che ho 
vent'anni. lo la chiamo mamma così lei s’inca- 
vola. Ha bisogno di libertà e delle sue amicizie. 


Sono intellettuali del cavolo che si perdono in 


serate intellettuali. Tempo fa nella casa del pro- 
fessor D. (un famoso chirurgo torinese) mia 
madre declamava D'Annunzio scendendo pompo- 
samente le scale del grande atrio di fronte a 
quei cretini estasiati. Faceva pisciare. Una notte 
alle tre telefonò a quel cornuto di mio padre 
dalla Piazza di Pisa annunciando che era lì con 
amici e che avevano recitato Elliot davanti al 
Duomo di Pisa... » 

Per Giulia che lo ` stringeva sempre più ma- 


ternamente quei discorsi dovevano essere noti. 


Il suo era uno strano atteggiamento come di chi 
da un lato sembra aver intellettualisticamente su- 
perato tutti i concetti di famiglia e dall'altro è 
carica di un affetto per il quale non si riesce 
a capirne lo sbocco, diciamo, strutturale. 

` Lo zaino, i blu-jeans la barba ed i capelli spor- 
chi di ritorno dall'Isola di White. Panini amore e 
Coca-Cola. Con altre decine di migliaia di gio- 


segue a pag. 20 


LA MORTE 
DI PINELLI 


AI suicidio di Pinelli non 
crede nessuno; per numerose ra- 
gioni tra cui: 

— la figura e il passato di Pi- 
nelli: la sua biografia politica è 
nota e verificata: è la biografia 
di un militante che ha sempre 
lottato per gli interessi della 
classe operaia; 

— l’innocenza legata all’alibi: 

— la pluralità di dichiarazioni 
contradditorie dei funzionari di 
polizia; 

— l’orientamento palesemen- 
te prestabilito ad incolpare a 
precipizio gli anarchici italiani; 

— l'esclusione della difesa 
dalle indagini. 


La consapevolezza della ucci- 
sione di Pinelli s'inquadra, neces- 
sariamente, in una spiegazione 
politica, come le tessere di un 
mosaico. Difatti la morte di Pi- 
nelli costituisce l’anello debole 
di una cospirazione violenta a 
livello internazionale. 


«La morte di Pinelli svela, 
dunque, un momento particolar- 
mente significativo della lotta di 
classe che si combatte oggi nel 
nostro paese, e diventa un sin- 
tomo tragico della violenza pro- 
pria del sistema basato sulle 
leggi del profitto. Tale sistema di 
potere tuona da ogni pulpito con- 
tro la violenza, ma vive prati- 
cando quotidianamente quella 
violenza classista che torchia 
e degrada luomo dall’inizio al 
termine dell’esistenza. Il potere 
di classe fa violenza con gli ar- 
mamenti, la guerra, la galera e 
la tortura, ma anche con i pote- 
ri della cultura prezzolata, con 
l'impiego bugiardo. dei mezzi 
di informazione; con la selezione 
nella scuola, con la rappresa- 
glia e l'esclusione, con gli « o- 
micidi bianchi » nel campo del 
lavoro, con lo sfruttamento, il 
razzismo, l'invasione coloniali- 
stica e neo-colonialistica, con la 
ingiustizia praticata coi codici e 
senza i codici, con l’uso ’’neu- 
tro” della scienza e della tecno- 
logia, predicando. le differenze 
sociali come .necessarie disu- 
guaglianze di biologia. Mi trovo 
dunque qui, al rendiconto del 
tribunale, perché sono persuaso 
che l’intellettuale — insegnante 
o scienziato o giudice o prete o 
altro che sia — possa essere 
utile oggi alla causa della giu- 
stizia solo riconoscendo la i- 
dentità della sua situazione con 
quella delle classi oppresse e 
impegnando la sua coscienza 
politica ad analizzare questa si- 
tuazione di violenza quotidiana 
e a partecipare alla- sua trasfor- 
mazione rivoluzionaria. 


PIO. BALDELLI 


O [un | 


nomin, ent 


DOPO LE ELEZIONI DEL 7 GIUGNO 


PIU’ INTERESSE PER LA GITTA’ 


IN RIBASSO LE QUOTAZIONI DEI PARTITI - INTERESSANTI INCONTRI DELLA GIUNTA 
COMUNALE CON LA CITTÀ - LE INIZIATIVE STANTIE DEI MOVIMENTI GIOVANILI 


L'autunno politico pistoiese ci 
sembra caratterizzato da alcu- 
ni fatti ed atteggiamenti degni 
di interesse. Dalle elezioni po- 
litiche del sette giugno scorso 
i cittadini sono più chiamati ad 
interessarsi di vicende politi- 
che reali che non delle solite 
beghe e del pettegolezzo dei 
partiti che con la politica vera 
non hanno niente a che vedere. 

Questo secondo noi è dovuto 
ad un certo vigore operativo 
che si riscontra nelle rinnovate 
amministrazioni locali, in quel- 
la comunale soprattutto. 

E ciò è fatto altamente posi- 
tivo. 

Si ricorderà come nei dibat- 
titi che precedettero le ultime 
elezioni, dibattiti ai quali. par- 
teciparono i rappresentanti dei 
partiti quanto meno più sensi- 
bili, vari e non indifferenti fu- 
rono gli impegni di fondo ed i 
criteri operativi che gli uomini 
politici pistoiesi dissero di vo- 
ler seguire. 


l'impegno di Francesco Toni 


Ebbene, questo è proprio il 
momento della verifica. 

In questi ultimissimi giorni 
intanto l'amministrazione cCoO- 
munale, tenendo fede appunto 
anche ad impegni presi perso- 
nalmente dal sindaco Toni, ha 
avuto il coraggio non. indiffe- 
rente di affrontare direttamente 
la popolazione pistoiese con in- 
contri nei quartieri sulla politi- 
ca del bilancio. 

Probabilmente, la grande par- 
tecipazione registrata in nume- 
rose zone come nella zona di 
porta Lucchese, avrà fatto ri- 
flettere gli amministratori sul 
tempo perduto. In fondo la gen- 
te ha risposto oltre tutte le pre- 
visioni dimostrando interesse e 
volontà di partecipare alle deci- 
sioni politiche. 

Altra riflessione, che potran- 
no aver fatto in particolare il 
vicesindaco Pagliai, l'assessore 
Alderighi e l'assessore Cotti 
durante l'assemblea di porta 
Lucchese, è quella riguardo al- 
la diversa maturità delle diver- 
se generazioni. 


il vaso da notte 


In genere l'intervento del si- 
gnore di mezza età, ha inteso 
più che altro reclamare per la 
strada più o meno non pulita 
o sul vaso da notte fra la spaz- 
zatura che abbassava di digni- 
tà la zona tutta, caratterizzando- 
si, tutto sommato, per esigen- 
ze, al fondo, decisamente. indi- 
vidualistiche. I giovani hanno 


alzato il tiro, e fra il problema 
della strada non molto curata e 
quello dei pochi spazzini, diver- 
si dei quali ammalati di tbc, han- 
no preferito parlare di questi ul- 
timi imputando al comune od al- 
la autorità tutoria la gravità del- 
la mancata risoluzione di questo 
problema. Come sempre i più 
giovani si impegnavano a met- 
tere in discussione le scelte di 
fondo. 

Ad ogni modo, secondo noi, u- 
na grande lezione per tutti. Di- 
rigere la cosa pubblica, oggi, si- 
gnifica uscire dalle pastette dei 
partiti e scendere in piazza fra 
la gente che, siccome ha più 
che altro sempre pensato a la- 
vorare e a vivere senza privi- 
legi nell'esperienza di tutti i 
giorni, costituisce il vero poten- 
ziale del rinnovamento politi- 
co. Sindaco, assessori, consi- 
glieri tutti insomma, hanno da 
fare un grande atto di umiltà 
e mettersi ad ascoltare. 

Gruppi, categorie  -(rifiutan- 
do sempre la tentazione cor- 
porativistica e con molto co- 
raggio di dir di no) cittadini 
tutti. 


Sul fronte dell’Amministrazio- 
ne provinciale per il momento 
silenzio. La solita routine dei 
consigli provinciali, niente an- 
cora capace di vivacizzare l'at- 
tenzione. C'è una situazione che 
potrebbe apparire oggettivamen- 
te frenante. Infatti l'attuale fa- 
se costituente della Regione 
impone indubbiamente cautela 
nelle scelte che gli amministra- 
tori provinciali devono fare. C'è 
il rischio di prendere. iniziati- 
ve nel quadro delle competenze 
della regione e quindi di lavo- 
rare a vuoto. Ma il ragionamen- 
to può anche essere un alibi an- 
che se non volutamente di co- 
modo. 


la manna della Regione 


A noi pare (è un principio che 
ci sta a cuore e tutto sommato è 
il principio- discriminante fra le 
nuove e le vecchie generazioni 
a qualunque partito queste ulti- 
me appartengano) che nessuna 
nuova struttura se calata dal- 
l'alto, riuscirà mai a raggiunge- 
re i fini che originariamente si 
propone. La regione che nasce 
ha più necessità di trovare pro- 
poste che di inventarle. Ha bi- 
sogno di proposte strutturali 
nuove sperimentate in periferia. 

Basti vedere, ed è saggio a 
nostro parere, che ci si muove 
con lentezza nel definire certe 
riforme che stanno per essere 


varate come quella Sanitaria. 

Così noi ancora pensiamo al 
nascente consorzio per la ge- 
stione del centro Spastici del- 
la nostra città verso il quale gli 
amministratori dovrebbero ave- 
re la volontà non tanto e non 
solo di costituire un consorzio 
che afferma l'importante princi- 
pio dell'intervento pubblico in 
questo settore, ma per evitare il 
rischio di farlo nascere vecchio, 
impegnarsi a proporre, per e- 
sempio, studiando forme nuove, 
la gestione il più possibile di- 
retta da parte degli utenti stessi. 

Questo vale per tutto il va- 
sto settore dell'assistenza che 
è di competenza dell’ammini- 
strazione provinciale. 


Dicevamo, per fortuna, mag- 
gior silenzio nei partiti. 

Lavoro sottobanco, come sem- 
pre, per l'assegnazione degli in- 
carichi tutt'ora vacanti. Il più 
importante in sospeso quello 
della presidenza della Cassa di 
Risparmio. Tradizionale appan- 
naggio della DC anche se an- 
cora una volta il grosso parti- 
to. di maggioranza rischia di 
dover fare i conti con il più 
lineare. personaggio partorito 
dalle sue miliformi file: Torello 
Bellandi. 

Pare che sia un irresistibile 
tentazione per il PSI riproporre 
ancora questo benemerito uomo 
politico. 


Ultimo fatto politico-sindacale 
recente, sono state le elezioni 
artigiane avvenute in tutta lta- 
lia e quindi anche nella nostra 
provincia. 

Un disastro per l'associazione 
di Piazza Garibaldi gestita dal 
socialdemocratico Luconi. Suc- 
cesso della lista presentata da- 
gli artigiani di Via della Ma- 
donna. Le elezioni sono. state 
caratterizzate dal grande appog- 
gio dato da "La Nazione” alla li- 
sta sconfitta. 


Luconi grande stratega 


Come si sa, la lista di Piazza 
Garibaldi è andata via via per- 
dendo posizioni nelle ultime 
quattro elezioni della categoria. 
Varie le ragioni dovute sia a de- 
meriti dell'associazione legata a- 
gli industriali che ai meriti de- 
gli artigiani di Via della Ma- 
donna. Tuttavia preponderante 
l'incompetenza specifica e la 
inattività  dell'associazione di 
Piazza Garibaldi soprattutto ne- 
gli ultimi tempi quando perfino 
i tradizionali artigiani democri- 
stiani si erano ormai resi conto 
che quella non poteva più es- 


[m] 


e partiti 


| sere la loro associazione piom- 


bando in una crisi di inattività 
e di indecisione ‘da lasciare tut- 
to in mano appunto al sig. Lu- 
coni. 


Verreschi, 
semi-trombatura artigiana 


Ha contraddetto a questa con- 
vinzione democristiana niente- 
meno che il segretario politico 
provinciale della DC il quale è 
sceso personalmente in lizza 
facendosi mettere quale candi- 
dato nella lista di Piazza Gari- 
baldi. E' passato per il rotto 
della cuffia ultimo fra gli eletti. 
Se ancora ce ne fosse bisogno 
è una ulteriore dimostrazione 
della superficialità con la qua- 
le si procede a certi livelli ne- 
gli ambienti DC. 


Cercano da vent'anni di tro- 
vare un proprio spazio, i movi- 
menti giovanili dei partiti nel- 
l'ambito dei partiti stessi. Co- 
sa vecchia, anzi stantia. Pur nel- 
la limitata fantasia propria del 
giovane di oggi militante in un 
partito, e di più in un partito 
di centro sinistra, c'è chi il di- 
scorso lo ha capito e non insi- 
ste. C'è chi invece insiste nel 
cercare uno spazio. Tenta e ri- 
propone iniziative appunto stan- 
tie. Eletto ad un posto svaluta- 
to come quello di delegato del 
movimento giovanile DC, Mau- 
rizio Gestri fa il massimo pos- 
sibile concesso sia dal partito 
nel quale milita, sia dalle sue 
personali possibilità. E natural- 
mente s'incontra. Prima con i 
rappresentanti dei suoi colle- 
ghi del centro sinistra e dà vi- 
ta ad una serata « rivoluziona- 
ria ». Poi non contento, allar- 
ga, o tenta di allargare al PCI. 
Poiché in quest'ultimo partito 
sono perlomeno più attenti, pro- 
pongono l'unica cosa possibile 
a livello giovanile. 


la fantasia del piccolo Gestri 


L'incontro cioè con tutti quei 
gruppi extra partito. Natural- 
mente, in virtù dell’intelligenza 
tattica e politica che possiede, 
Gestri rifiuta, ‘anche perché 
sempre il partito Comunista, 
proponeva dibattiti in zone po- 
polari e periferiche dove i pro- 
blemi sono primari e più urgen- 
ti. Furbissimo il Gestri e con 
esso tutta la DC in quanto la 
coinvolge, non accetta di incon- 
trarsi con Lotta Continua (e va 
bene!) con Cineforum (e va be- 
ne, onoratissimi!) ma nemmeno 
con le Acli (ahimé) con buona 
pace del bi-valente Romano Pa- 
ci DC — giovane — Aclista. De- 
finisce demagogica naturalmen- 
te la proposta del PCI di incon- 
trarsi in zone periferiche. Me- 
glio in città, ovviamente, dove 
si possono anche affrontare i 
problemi della scuola con la 
« concretezza » dei gruppi gio- 
vanili del partito repubblicano 
(vedi "La Nazione” del 17-11- 
1970), senza che nessuno re- 
clami. 


PALAZZO 'BALY' 


L'ALBERGO DEI POVERI ? ! 


Del Palazzo del Baly abbiamo 
parlato un’altra volta, allorché, 
profeta come sempre, Silvano 
Gestri, presidente a vita come 
ai bei tempi, della Camera di 
Commercio, si congratulò pub- 
blicamente col gruppo di « co- 
raggiosi ricostruttori » che ave- 
vano provveduto a restaurare 
l'antica dimora del, Signore di 
Pistoia. Le parole non inganni- 
no: i « coraggiosi ricostruttori » 
non sono i manovali o i mura- 
tori del cantiere dei restauri. 
Com'è noto la Camera di Com- 
mercio non si confonde col bas- 
so ceto. | proprietari del Baly, 
dopo essersi riposati come gli 
antichi cavalieri senza macchia 
e senza paura dalle fatiche della 
coraggiosa ricostruzione, si ac- 
corsero di aver dimenticato una 
battaglia. Nel gran palazzo c’era 
e c'è un gran salone. Come uti- 
lizzarlo? Nessuno dei proprie- 
tari avrebbe potuto servirsene 
direttamente, nessuno (pare sia- 
no stati interpellati industriali 
tipo Pofferi e. Bassetti) si mo- 
strò desideroso  d’acquistarlo 
per farci un salone di rappresen- 
tanza. Lo prese in affitto una sera 
la DG per presentare i suoi can- 
didati in tempo d’elezione. | can- 
didati furono trombati e il sa- 
lone restò nelle mani, anzi sot- 
to i piedi dei proprietari, che 
pare a sera si aggirassero nel 
silenzio e nella penombra, me- 
ditando, mentre i passi manda- 
vano echi un tantino iettatori, 
visto il precedente. democri- 
stiano. 

Quando la melanconia attana- 
gliò il cuore dei proprietari, soc- 
corse l’arte: il salone divenne 
sede di mostre di pittura. Ma 
l’arte, si sa, consola poco. Fu 
così, che facendo capolino die- 
tro un quadro di Gordigiani, si 
fece avanti un mediatore: aveva 
in mano una bandierina rossa e 
canticchiava, memore del suo 
passato: «bella ciao». | pro- 
prietari, come gli antichi cava- 
lieri, alla vista del rosso non si 
turbarono. La trattativa si in- 
trecciò: «bella ciao» rivelò i suoi 
mandanti: l’amministrazione pro- 
vinciale di Pistoia avrebbe com- 
prato il salone. Quanto fosse la 
chiesta, al mediatore non preoc- 
cupava? Il futuro presidente 
Nardi, nell’ultima riunione prima 
delle elezioni lo disse: « non ha 
prezzo ». Ma i coraggiosi un 
prezzo lo indicarono: bontà loro, 
dissero una cifra addirittura in- 
feriore a quella valutata da que- 
gli scrupolosi dell'Ufficio Tec- 
nico Erariale. L'accordo fu rag- 
giunto: i nostri eroi raggiunsero 
la meta, come gli antichi crocia- 
ti. Dopo il Gestri, anche la giun- 
ta socialcomunista andava in- 
contro ai coraggiosi, colle mani 
piene di fiori e — particolare tra- 
scurabile — di quarantatre mi- 


lioni, frutto di sudati risparmi dei 
nostri amministratori. Perché il 
Presidente Nardi si scandalizzò 
che alle cinque maestre di Mon- 
taletto (esternato per subnorma- 
li) fosse offerto una volta la set- 
timana il pranzo insieme ai ra- 
gazzi, per i quali avrebbero do- 
vuto tornare ad una riunione po- 
meridiana? Ma naturalmente per 
l’austerità doverosa nella poli- 
tica di amministratori, necessa- 
ria per acquistare il Baly. 


Per anni avevano lesinato i 
contributi agli spastici e ai bam- 
bini di Montaletto: scarso senso 
sociale? Macché, risparmiavano 
per comprare il ‘salone del Baly. 


Davano solo parole alle delega- 


zioni degli operai in sciopero, 
forse per scarso rispetto per le 
origini marxiste? Macché! solo 
sacrifici in vista del giorno ago- 
gnato dell’accordo coi proprieta- 
ri del Baly, i quali del resto con 
maggiore educazione degli spa- 
stici, degli operai della S. Gior- 
gio, o di quegli sporcaccioni del- 
la villa Rossi a Collegigliato, a- 
vevano presentato le loro richie- 
ste. 

E poi, porca miseria, c'è an- 
che la priorità delle scelte. Gli 
amministratori della Giunta Pro- 
vinciale non escono mica dalle 
sacrestie, che si commuovono 
subito di fronte alle sofferenze 


g ita, È 
“Una. po sa folla. ha ‘oggi i 
‘partecipato alfe esequie del ge: del. 


nerale” „Schneider, II feretra 


S| do, 


‘bande militari eseguivano, ‘db 
Finno. cilen orani d'i 


i ‘setlecontomila del demoeri 
lutto di sinistra Tomic, Allen- 


del prossimo? Alle spalle essi 
hanno la resistenza, il sociali- 
smo, il comunismo. Ma dov'è 
iscritto che compito della Re- 
pubblica (e dunque della Pro- 
vincia, del Comune, della Came- 
ra di Commercio ecc.) è rimuo- 
vere gli ostacoli che impedisco- 
no l'effettiva eguaglianza dei cit- 
tadini? Nella: Costituzione art. 
3? Ma non ci fate ridere, vi sba- 
gliate, o con Gramsci, o con La 
Pira: gente superata! Ma quan- 
do mai è esistito che prima bi- 
sogna guardare i problemi degli 
ultimi e poi quelli dei proprie- 
tari del Baly? 

Ma poi chi l’ha detto che i si- 
gnori Compagni amici dei Signo- 
ri, che amministrano la Provin- 
cia non pensano ai poveri? Non 
deve sfuggire che il Salone (do- 
ve si tengono una quindicina di 
riunioni all'anno del Consiglio 
Provinciale comprese quelle per 
gli auguri di Natale e della Be- 
fana) è situato in un bel condo- 
minio, col suo bell’impianto di ri- 
scaldamento centrale, col suo a- 
scensore che si apre da tutte le 
parti, e quasi sempre dalla parte 
che meno ti aspetti. Bene: pen- 
siamo che il Presidente Nardi af- 
figgerà dei manifesti colla stri- 
sciolina bicolore ai margini, con- 
tenente l’orario in cui sono ac- 
cesi i termosifoni per dar modo 
a chi non ha il riscaldamento di 
andarsi a scaldare nel Salone 
del Baly: è un'occasione unica 
da sfruttare: il popolo sovrano 
pistoiese possiede un bellissi- 
mo salone in condominio ed è 


(oi 3 n 4 Sun 
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St calcola 


confermato dalle. due C 


itono debba alle va- 


bene che lo sfrutti, tanto le spe- 
se di riscaldamento e di pulizie 
delle scale corrono lo stesso. 
Col tempo poi, potrebbe stazio- 
nare sul portone un omino che 
venda i lupini o le noccioline, 
di quelli che si trovano sulle 
spiagge d'estate che potrebbe 
essere assunto per il periodo in- 
vernale. 


Intanto nelle prossime setti- 
mane nel Salone potrebbero an- 
darci a stazionare le famiglie dei 
bambini subnormali che non han- 
no trovato posto a Montaletto e 
che sono stati invitati a manda- 
re i detti bambini fuori provin- 
cia, perché  l’amministrazione 
ora che dovrà pagare le spese 
condominiali del Baly i soldi per 
loro non li ha. 


L'ascensore invece potrebbe 
servire per ingaggiare scommes- 
se tra i pensionati che vanno a 
scaldarsi su nel salone. Invece 
della partita di scopone, il fia- 
sco potrebbero giocarselo scom- 
mettendo sul lato dove si apri- 
rà l'ascensore. Un gioco più pu- 
lito, come si conviene a chi 
frequenta il Baly. Un’ordinanza 
del consigliere regionale Nardi, 
controfirmata dagli assessori In- 
nocenti e dal Mati, potrebbe sta- 
bilire i massimi per i rialzi e in- 
dire tornei con premiazioni, cop- 
pe medaglie d’oro da far distri- 
buire al Gestri (nessuno sa far- 
lo come lui). 


E i problemi grossi, seri? tor- 
neremo a discuterli e a risolver- 
li in piazza. 


| anche motti democristiani su 
posizioni ui Labor e Donat 
Cailin, a chelo haniio portato 
al polere, 
H guaio è (ché: 
sorio um ponehti 
è centomila soin 
gindes>, i 


queste. Jara 


IL NOSTRO GIORNALE QUOTIDIANO: Eccolo qui, colto in un esempio di in- 
formazione deformata. Riflettete sul titolo riguardante il presidente cileno. Tutto lascerebbe 
pensare che Allende fosse andato al potere con una sorta di colpo di stato organizzato da una 
esigua minoranza. I cileni disperati si danno alla fuga dal proprio paese. E’ noto a tutti in- 
vece, come Allende sia stato eletto dai voti della stragrande maggioranza del parlamento ci- 
leno. (Democristiani, Socialisti e Comunisti) e dal paese scappa semmai solo chi si sente mi- 
nacciato di perdere i propri guadagni frutto dello sfruttamento sulla miseria di tanti cileni. 
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I capigruppo sono i meglio 
pezzi del consiglio comunale. 

Per. esempio Vannino. Chiti, 
del. P.C.I. Non sappiamo quan- 
to possa giovargli il nostro ap- 
prezzamento all'interno del suo 
partito, con quelle facce lige e 
bigie che si ritrova d'intorno. 
Sono bastati due o tre inter- 
venti per farlo subito rispet- 
tare. Lo stesso vale per il socia- 
lista Bechi, per il repubblicano 


I PARENTI NOBILI DELLA POLITI 


Barontini e per il più noto An- 
giolo Bianchi della D.C. Ma an- 
che d'Abruzzo è tutt'altra co- 
sa — politicamente s'intende 
— dei suoi compagni socialde- 
mocratici. Di fronte a certe pre- 
se di posizione del piccolo (per 
distinguerlo dal grande) Cariglia 
si avverte il disagio del capo- 
gruppo del P.S.U. Ma si sa che 
Gariglia è qualcosa di più che 
consigliere comunale del PSU: 
è soprattutto un fratello di... 
suo fratello. 


*_ è w 


Un'altro. parente importante 
che siede — per lo più silen- 
ziosissimo — in Consiglio co- 
munale, è Maurizio Gestri, fi- 
glio del più incaricato tra i po- 
litici pistoiesi: Silvano Gestri, 
presidente della Camera di 
Commercio, segretario regiona- 
«le della D.C., commendatore 
dell Vaticano etc. Se in Consi- 
glio comunale tace, si sfoga pe- 
rò con interpellanze scritte che 
compaiono, abbondanti e fre- 
quenti come i comunicati di suo 
padre, sull’obbediente cronaca 
pistoiese de LA NAZIONE. 


Ai due parenti (Nicola Cari- 
glia e Maurizio Gestri) sono 
dovute iniziative comuni di con- 
danna dell’atteggiamento assun- 
to dal P.S.I. pistoiese, colpevo- 
le, naturalmente di abbracci in- 
sensati col P.C.I. Inutile dire 
che anche di queste nuove ed 
originali prese di posizione, si 
. fa pronta eco la cronaca dell'u- 
‘nico quotidiano locale, la no- 
stra PRAVDA quotidiana. 


la festa di Marte 


. Divisissimi i due parenti e i 
‘rispettivi partiti sono stati in- 
vece in uno degli episodi che 
hanno per qualche giorno fatto 
cronaca durante l'estate. Il tele- 
giornale non aveva ancora da- 
to — si può dire — la notizia 
della costituzione del nuovo go- 
verno, che grazie alla tradizio- 
nale ‘efficienza dei socialdemo- 
cratici, «a Pistoia se ne avver- 
tirono subito le conseguenze. 
Naturalmente la storia (esem- 
plare. nel nostro: sistema) ha 
il suo vincitore e la sua vitti- 
ma. Il vincitore è un noto espo- 
nente del P.S.U.: il prof. Ario- 


dante. Il sacrificato è Marte Bar- 


ghini, ospedaliero della CISL. 


Il premio dato al primo e tol- 
to al secondo è una poltronci- 
na: quella di presidente dell’En- 
te per il Turismo. Ma la vicen- 


. da parte di lontano. 


Il gioco dell'oca: senza nes- 
suna offesa per i protagonisti 
così si potrebbe chiamare la 
vicenda dell'Ente per il Turismo 
di Pistoia. All’inizio c'è una del- 


le figure della politica pistoie- 
se tra le più nobili. « Più il No- 
bili » infatti andava da tanto 
tempo pensando il geom. Torel- 
lo Bellandi, allora (?) democri- 
stiano d'estrema destra. Il. No- 
bili sarebbe stato il presidente 
dell'Ente per il Turismo: pren- 
dergli il posto era impossibile. 


Il Nobili era ed è democri- 
stiano: siamo nel pieno della 
situazione per cui (sia detto 
anche questo senza offesa) va- 
le il principio del « cane non 
mangia cane». La soluzione 
del problema venne al geom. 
Torello Bellandi in una notte di 
luna sulle scale del battistero 
di piazza del Duomo, allora ca- 
dente. Fu proprio lo spettacolo 
di quelle rovine, come di quelle 
della fortezza di piazza d'Armi 
a fargli sentire impellente la ne- 
cessità di pronti restauri da af- 
fidare ad una impresa specializ- 
zata. Ma come fare? 


il gioco dell’ oca 


Per l'arte tutto è possibile. 
Fu così che con profonda ama- 
rezza e rincrescimento il geom. 
Bellandi, militante nella più be- 
nedetta corrente della D.C. pas- 
sò da Scelba al Franconi, allora 
gran capo del P.S.I. pistoiese. A- 
bracadabra ed in men che non 
si dica il Bellandi prese il po- 
sto del Nobili che emigrava dal- 
l'E.P.T. per fermarsi poi alla 
presidenza del circolo Pio X- 
Pioper (a seconda delle occa- 
sioni). Il Bellandi si diede da 
fare specialmente per i restau- 
ri, organizzò viaggi di propagan- 
da in Svezia etc. Poi il deterio- 
rarsi della situazione interna- 
zionale, la crisi economica: 
troppa responsabilità. Per di più 
al posto di un ministro sociali- 
sta del Turismo entrò un mi- 
nistro D.C. E zacchete, per l'En- 
te del Turismo di Pistoia fu de- 
signato il democristiano CISL 


` Barghini, il quale per diversi 


mesi ha tentato di prender pos- 
sesso della carica. Ma la sto- 
ria non si ferma: ‘cambiava 
un'altra. volta il 
ora il turno del socialdemocra- 
tico Matteotti. A Pistoia c'era 
un socialdemocratico rimasto 
disoccupato politicamente, pare 
senza sua volontà: infatti il prof. 
Ariodante non era stato ripre- 


ministro: era. 


O O 


uomini. enti e partiti 


\ 


sentato in lista per il Comune 


‘> pare — per non intralciare le 


possibilità d'elezione del fratel- 
lo dell'on. Cariglia. Quale mi- 
gliore occasione per rimediare, 
della poltrona di presidente del- 
l'Ente per il Turismo? 

Tra grida di « evviva il socia- 
lismo e la democrazia », in un 
tripudio di telegrammi il prof. 
Ariodante salì le scale della 
sede dell'E.P.T. Il giornaletto del 


CA PISTOIESE 


PSU che s'era scandalizzato per 
la nomina « politica.» dell’infer- 
miere Barghini, pubblicava foto 
e panegirico del presidente lau- 
reato, la cui nomina invece... è 
politica lo stesso. 


la RAI a Pistoia 


Per il Gariglia fratello, una 
volta eletto in Consiglio Comu- 
nale si pose subito un proble- 
ma. La politica — si sa — as- 
sorbe. 


Bisogna, d'altra. parte, pur 
mangiare. «Ci vorrebbe una 
professione che lasciasse tem- 
po libero... », confessò al mag- 
gior fratello, Nicola Cariglia. 
« Perché non fai il giornalista? » 
fu la birbante risposta del fra- 
tello vice-segretario del PSU, 
noto per la sua vivacità intel- 
lettuale. « Come? Non te ne ri- 
cordi? lo sono già giornalista »; 
replicò Nicola, alludendo al pre- 
zioso giornaletto socialdemocra- 
tico regalato a tanti pistoiesi e 
tenuto in edicola, per salvar la 
faccia, giornaletto che trova at- 
tenta eco su fogli fascisti tipo 


-lo Specchio. Ma Antonio tagliò 


corto: « Ne parlerò a De Feo 
vicepresidente della TV, che è 
tanto scrupoloso quando si trat- 


ta di prendere o trovare un po- 
sto, ma son certo che farà per 
te quello che ha fatto per Tito 
Stagno o per suo genero Emi- 
lio Fede ». ; 

Pochi mesi dopo il settima- 
nale ESPRESSO a proposito del- 
le nuove assunzioni alla RAI- 
TV scriveva (senza essere smen- 
tito): « Nel periodo elettorale 
c'è stata un'ondata di nuove as- 
sunzioni nelle sedi periferiche 
e centrali della RAI. effettuate 
col solito bilancino del farmaci- 
sta: due posti alla DC, uno ai 
socialisti e così via. Natural- 
mente, poiché si tratta di assun- 
zioni « politiche », anche la mo- 
neta con cui vengono pagate è 
di natura « politica ». Non è sta- 
to chiamato forse proprio in que- 
sti giorni alla redazione del te- 
legiornale di Firenze il fratello 
dell'on. Cariglia con la qualifica 
di praticante e uno stipendio di 
circa 400 mila lire al mese, su- 
periore di ben 250 mila lire ai 
minimi di categoria? ». Il giova- 
ne Gariglia non si sarebbe mo- 
strato tuttavia completamente 
soddisfatto ed agli amici avreb- 
be confessato che gli ci voglio- 
no troppi soldi per portarsi a 
Firenze tutti i giorni. Non gli re- 
sta che proporre lo spostamen- 
to della sede della RAI a Pi- 
stoia. Si raccolgono firme a que- 
sto proposito nei vari circoli in- 
tellettuali ed operai del PSU pi- 
stoiese. 

E il Bellandi? Il Bellandi rima- 
sto senza posto è stato addirit- 
tura proposto dal suo partito per 
la presidenza della Cassa di Ri- 
sparmio. La coerenza politica 
dell'uomo sarà premiata, come 
tutti aspettano? L'assenza del 
Bellandi dalle cerimonie pubbli- 
che è sempre più avvertita dalle 
cosiddette autorità. Strano de- 
stino dell'uomo: ci ritroverebbe 
nel consiglio d’amministrazione, 
proprio come nel gioco dell'oca, 
proprio il Nobili. 


LA DOLCE VITA 
DEI GIOVANI DC 


In questi giorni ci hanno colpito 
due fatti: un documento dei giova- 
ni DC, che si scontra con le posi- 
zioni ufficiali del partito intorno al 
problema del divorzio, e la prean- 
nunciata proiezione del film « La 
Dolce Vita» al Circolo Cinemato- 
grafico (cattolico) del Verdi. 


Due fatti che riguardano due ar- 
gomento scottanti per la Chiesa di 
oggi: la famiglia e il sesso. So- 
prattutto due battaglie perdute, 
riguardo alle quali si rileva un at- 
teggiamento singolare della Chiesa 
ufficiale e del partito « cristiano ». 


Diremo, meglio, un atteggiamen- 
to schizofrenico: da una parte una 
lotta serrata contro l'attentato ai va- 
lori « più sacri» della civiltà cri- 


stiana; dall'altra un complice silen- 
zio di fronte a due episodi come 
questi che un tempo avrebbero fat- 
to gridare allo scandalo. 


il pansessualismo 


Ci ricordiamo, ad esempio, che 
alcuni anni fa, un tentativo di espe- 
rienza liturgica e culturale fra ra- 
gazzi e ragazze dell’Azione Catto- 
lica, fu tacciato di « pansessuale- 
simo» dalla Suprema-Autorità-Ge- 
rarchica, e la proiezione del film di 
Fellini, quando realmente rappre- 
sentava un momento di svolta del 
cinema e della cultura italiana, fu 
condannato perfino dal pulpito . 


I IT EE.LL: II 


Cos'è successo nel frattempo? 
Forse la Chiesa ufficiale ha medita- 
to e assimilato il rinnovamento? 
O forse la sconfitta sul divorzio 
in Parlamento ha portato al lassi- 
smo e alla disperazione? Oppure la 
Chiesa e la DE si servono silenzio- 
samente di queste manifestazioni 
di progressismo per recuperare la 
credibilità perduta? 


Noi propendiamo di più per Vul- 
tima ipotesi, perché riteniamo di 
trovarci di fronte ad un’altra ma- 
novra combinata fra DC e Chiesa 
ufficiale, in cui si antepongono di- 
segni di potere allo Spirito evan- 
gelico. 


Prima, quando il rinnovamento 
voleva scuotere la Chiesa dal tor- 
pore medievale, essa si contrappo- 
neva con durezza, rifiutando un di- 
scorso nuovo, più serio sul matri- 
monio, sulla famiglia, sulla società. 


Doveva mantenere la propria im- 
magine autoritaria tanto cara e tan- 
to utile all’anticomunismo, ma asso- 
lutamente incapace di stimolare al 
suo interno un dibattito sul matri- 
monio più che sul divorzio, sui va- 
lori evangelici da proporre, anziché 
sulla pornografia da combattere. 


Ora, che l'autorità morale sem- 
bra sfuggirle, lascia fare, anzi fa- 
vorisce posizioni falsamente d'avan- 
guardia. Permette « che tutto cam- 
bi, affinché tutto resti come prima ». 
Il vero rinnovamento è quello che 
disturba i Farisei, che provoca crisi 
d'autorità, non benevoli silenzi. Il 
rinnovamento vero è quello che cer- 
ca di proporre valori nuovi, alter- 
nativi, non di falsa crescita. 


il controllo sociale 


Ai giovani DC nessuno ha detto 
che stanno tradendo la dottrina so- 
ciale della Chiesa, che teorizzano 
anarchia nella famiglia quando in- 
vece è venuto il momento di ren- 
derla più forte. Perché della con- 
testazione nella Chiesa non è stato 
compreso il motivo di fondo ma 
solo. le motivazioni superficiali: 
quelle che servono appunto a darsi 
la patente di rinnovatori. 


L'importante per la Chiesa è man- 
tenere a qualunque costo il control- 
lo sociale per mezzo della DC e se 
non basta anche con i partiti laici 
che l'hanno combattuta in Parla- 
mento. Per ingraziarsi i fascisti del 
PSU, i pragmatisti del PRI, i so- 
cial-democratici del PSI e, a lungo 
termine, anche i comunisti, la Chie- 
sa è ben contenta di avere vicino 
dei giovani « rivoluzionari » che si 
trovano così d’accordo con i vinci- 
tori della mistificante battaglia del 
divorzio, in cui, non a caso, si son 
‘trovati insieme i liberali, i comuni- 
sti, i socialisti, i repubblicani, i so- 
cialdemocratici, da una parte, e i 
fascisti e i democristiani da quel- 
laltra. 


Due sponde di un fiume dove 
scorre la medesima acqua sporca 
che, nel fango, nasconde il pro- 
blema vero della famiglia e del 
sesso: lideologia borghese che sti- 


mola individualismo, il consumi- 
smo e la carriera, e che fa della fa- 
miglia una cellula sociale morta in 
competizione, non in comunità con 
le altre cellule sociali; Videologia 
borghese che fa merce della donna 
per reprimere sessualmente l’uomo 
e renderlo così più schiavo che mai 
dell’oppressione del potere. 


consumismo e carriera 


Combattere su questo piano si- 
gnificherebbe, per la Chiesa, gio- 
carsi il potere temporale che pog- 
gia sulla collusione col sistema, ma 
di contro riaffermerebbe il valore 
evangelico dell'unione indissolubile 
dell'uomo con la donna, e la con- 
danna della mercificazione della don- 
na in cui noi crediamo da sempre. 


La DC ha invece lo scopo di man- 
tenere e alimentare questa compli- 
cità tra Chiesa e sistema. Lottare 
contro il divorzio e contro la por- 
nografia, sì! ma fino a quando ser- 
ve per reprimere, per imporre il 
moralismo come baluardo a qualsia- 
si assalto al sistema. 


Quando il baluardo cade perché 
ne cadono i fragili sostegni, di fron- 
te all’ovvia considerazione che non 
si può vincolare nessuno in nome 
della fede cattolica, resta per la 
Chiesa e per la DC un gran vuoto 
d'idee, di fantasia creativa perché 
forse hanno capito che V’indissolu- 
bilità del matrimonio quando è per- 
seguita, ricercata e. raggiunta da una 
coppia, può portare alla creazione 
di nuclei familiari che sovvertono 
il sistema, perché non sono narcotiz- 
zati dalle false mete di carriera, di 
potere e di divisione su cui si basa 
il sistema dove noi viviamo. 


Ecco perché VPentusiasmo, lo ze- 
lo che caratterizzavano la Chiesa 
ufficiale, la DC e l'Associazione Cat- 
tolica, aî tempi della crociata ‘anti- 
comunista, lasciano il posto al rilas- 
samento, al compromesso e all’ac- 
comodamento. Prima. il rigido mo- 
ralismo era la garanzia contro la 
sovversione, ora il lassismo è la ga- 
ranzia per una passiva adesione ai 
valori proposti dal capitalismo. 


vuoto di idee 


E allora si mandano i giovani DC 
in avanscoperta del progressimo più 
vieto, a tappare la falla aperta dalla 
sconfitta in Parlamento; si tollera 
che il papa PIO X (diventato Pio- 
per's) venga preso a patrono di ap- 
puntamenti danzanti, di partite di 
bridge, di serate mondane ecc. ecc.: 
che Andreotti controlli il settimana- 
le ABC, vecchia bandiera della por- 
nografia e del laicismo dei padroni; 
che l’editore di M i\Playmen, 
Balsamo, lancio) tre TIDISte < şessuo- 
conciliari YLL WASTO Sb c 
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tad- 
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gerimenti del Concilio sul piano di 
un radicale rinnovamento della 


Chiesa. 


ILFMEDICO 
DELLA MUTUA 


INSISTE 


29 Ottobre. 


« Pronto, ambulatorio del 


dott. C.? ». 
« Sì, dica ». 


« Vorrei passare una visi- 
ta dal dottore ». 


« Mutuata o pagante? » ri- 
sponde la voce stereotipata. 


« Mutuata », ed avrei ur- 
genza di essere visitata ». 


« Guardi, il dottore è impe- 
gnatissimo, fino al 16 No- 
vembre non è possibile, sta 
bene per il 16? Bene, allora 
il 16 mattina ». 


Frattanto per la paziente di- 
venta sempre più necessaria 
una visita. Che fare? 


La povera gente ha ormai 
imparato il trucco e lo mette 
in atto rassegnata. 


Oggi, 5 Novembre. 


« Pronto, ambulatorio del 


dott. C.? ». 
« Sì, dica ». 


« Vorrei passare una visita 
dal dottore ». 


« Mutuata o pagante?» 
chiede ancora la solita voce. 


« Pagante ». 


«Le sta bene stasera? Al- 
lora, stasera alle 6 ». 


` 


La visita è accurata e pie- 
na di premure. Anzi, la pa- 
ziente è deperita, sarà bene si 
ricoveri all'ospedale. Prima 
possibile però. Perdere ancora 
dei giorni, aggiunge il medico, 
potrebbe aggravare molto la 
situazione: 


Signor dottore, solo lei ha 
capito che si tratta proprio 
di... lei. Perché il fatto è vero, 
anche le date sono vere, an- 
che la visita è vera. Si faccia 
vivo, signor dottore, e ci dia 
una giustificazione a questo 
atteggiamento. Poi ci dica 
contro chi ci dobbiamo ar- 
rabbiare, contro chi dobbia- 


mo imprecare. Lo faremo se- 
condo i suoi suggerimenti. 
Sentiremo anche le sue even- 
tuali giustificazioni. Le sta- 
remo a sentire nonostante 
che le sue entrate professio- 
nali superino il milione e mez- 
zo ogni mese, e quelle della 
paziente, compreso il lavoro 
del marito, raggiungiamo si e 
no le 150 mila mensili. Non 
vogliamo fare il suo nome uni- 
camente perché, solo in que- 
sto avrebbe ragione, restrin- 
geremmo a lei le colpe di una 
situazione che appartengono 
a numerosi altri colleghi. Sì, 
sì, lo sappiamo, anche a tan- 
ti difetti della struttura sani- 
taria italiana. Ma questo non 
elimina le sue colpe, anzi le 
aggrava. Proprio perché an- 
ziché dare un contributo per 
superare tante ingiustizie 
nel campo del sacrosanto di- 
ritto alla salute, Lei ci si ada- 
gia. Ha altri hobby dopo la 
professione, disdegna la po- 
litica. Che fa? Magari dipin- 
ge. Ha l'hobby delle macchi- 
nine? Ama i viaggi ed i qua 
dri d'autore? La politica no, 
naturalmente, perché guasta 
il vivere tranquillo. Un milio- 
ne e mezzo al mese, a volte 
anche due! La politica? Chi 
me la fa fare!! Tutt’al più 
qualche amicizia socialdemo- 
cratica. Il sistema sbagliato? 
Chi lo ha detto? « Sì, guada- 
gnerò, non lo metto in dubbio, 
ma dall’otto la mattina fino al- 
la sera non ho pace. A volte 
mi sveglio anche di notte, an- 
zi, mi succede spesso ». 


Così vive tranquillo e sen- 
te persino pace nella sua co- 
scienza. 


Intanto però, per la pazien- 
te del 5 Novembre, se si fos- 
se rassegnata alla visita del 
16 mattina, stando alle sue 
parole, chissà cosa sarebbe 
successo, e naturalmente, la 
colpa, non sarebbe stata di 
nessuno. 


« Li lasci dire, dia retta a 
me », disse, congedandosi, il 
grosso personaggio democristia- 
no che era andato a conoscere 
il nuovo direttore della Cassa di 
Risparmio. 

Da poche settimane a Pistoia, 
il direttore non si poteva ca- 
pacitare che un giornale (il no- 
stro) si fosse permesso di cri- 
ticare, rompendo decennali si- 
lenzi, il massimo istituto di cre- 
dito della città. E non c'era so- 
lo la stampa. Lo sapeva, lui, il 
grosso notabile DC che da un 
po’ di tempo, i dipendenti, nel- 
le trattative colla direzione, ado- 
peravano un linguaggio più da 
metalmeccanici che da banca- 
ri? «Li lasci dire»: ribadì il 
collaudato notabile,  sparendo 
nell'ascensore. 

Era valido questo consiglio? 

Certo dalla sua ‚anzi dalla lo- 
ro (uomo politico, direttore, con- 
siglio d'amministrazione) hanno 
della tradizione. Le banche so- 
la forza della consuetudine e 
no state sempre guardate con ri- 
spetto e timore. Entrandoci, ver- 
rebbe quasi fatto di segnarsi, 
anche ai più incalliti miscreden- 
ti; chi porta il cappello se lo le- 
va e chi fuma spenge la siga- 
retta, chi parla, abbassa la voce. 
Del resto da sempre dire ban- 
ca significa dire potere, potere 
vero, che tiene le fila di tutto, 
anche se non compare, anche se 
sta affacciato alla finestra men- 
tre gli altri si danno da fare. | 
re di Francia e di Spagna porta- 
vano le corone in testa, ma i 
soldi per tenersi sul trono, glie- 
li prestavano gli Strozzi, i Bar- 
..di. i Peruzzi e gli altri loro col- 
leghi banchieri fiorentini. Le te- 
ste dei re cadevano e gli Stroz- 
zi costruivano i palazzi cogli in- 
teressi dei prestiti ai re. 

Certo, guardando alla tradi- 
zione, al passato, il consiglio del 
politico DC è dato bene. Per- 
. ché impensierirsi? Ma c'è an- 
che il futuro. 


I NONNI E I MICROFILM 


Quando si parla del futuro, 
viene subito in mente la tecno- 
logia e la tecnologia è venuta 
in mente anche agli ardimentosi 
consiglieri della Cassa di Ri- 
sparmio. Così da un po' di tem- 
po non si fa che parlare di mi- 
crofilm, di seminari d’aggiorna- 
mento. (i preti non c'entrano) 
per i funzionari, di necessità di 
specializzare «alcuni elemen- 
ti » (cioè delle persone umane) 
alle nuove esigenze della mec- 
canicizzazione elettrocontabile. 
Planning è diventata alla Cassa 
di Risparmio una parola usata 
quanto dribling. Dovremo sotto- 
lineare questi atteggiamenti un 
pò provinciali? Prendiamo quel 
che butta il convento anche se 
in molti istituti di credito, non 


si è aspettato certo il 1970 per 
passare dai registri dei nonni 
ai microfilm. 

Ma questa scelta tecnologica 
rappresenta una reale crescita 
della nostra Banca, capace di da- 
re apporti nuovi all'economia 
della nostra provincia? O, piut- 
tosto non è come aggiustare un 
orologio che perdeva minuti? Il 
rinnovamento vero infatti non 
verrà dalla tecnologia, ma da u- 
na nuova politica creditizia. 


I criteri, le linee di questa po- 
litica nuova non occorre andar- 
li a trovare in Cina. Sono nella 
nostra Costituzione e dunque 
sono anche obbligatori. 


IN CALCIO D'ANGOLO 


L'attività bancaria, intanto è 
protetta, in quanto, tanto nel 
momento della raccolta del ri- 
sparmio che in quello dell'elar- 
gizione del credito, vengono te- 
nute presenti finalità di interes- 
se pubblico... Il risparmio è in- 
teso dalla nostra Costituzione 
come capitale collettivo, prodot- 
to dal lavoro di tutti i cittadini 
e pertanto destinato ad essere 
utilizzato nell'interesse di tutti 
i cittadini. 

Non si possono proteggere le 
speculazioni che avvantaggiano 
pochi, sacrificando molti. Si di- 
rà, salvandosi in angolo: ma lo 


ASLEA NAZIONE 


AA 


CL seni 


` de L'assistenza sanitaria, e la completa autonomia politica 


> l'L'associazione degli“artigiani 
>. dii piazza Garibaldi ha risposto 
valle dichiarazioni, da noi pub- 
b'icate nell'edizione di giove- 
‘di scorso; del presidente della 
mutua Renato Mori. La, nota 
‘dice testualmente: « Per ‘quan- 
td: concerne i problemi della 
mutua degli artigiani e se- 
tgnatamente quelli dell'assisten: {mento pi 
42a farmaceutica, è della nuc- | moscimento 


de l'associazione di niar- 


Te RONACA 


_ RISPOSTA AL PRESIDENTE | 


DELLA MUTUA ARTIGIANI | 


tente di mestiere che. discipli- 
ni completamente tu 

‘vità artigiane e- metta 

una volta per sempre z 


deliaisio 


nomini. cati 
BASTA con i DROGHIERI alla CASSA di RIPARMIO 


statuto della Cassa di Rispar- 
mio (e di molte altre banche) e- 
sclude fini di lucro e destina 
gran parte degli utili ad « eroga- 
zioni di beneficenza, assistenza 
e di pubblica utilità ». Appare 
superfluo rilevare il carattere a- 
nacronistico, ottocentesco di 
quest'ultima disposizione statu- 
taria, in un'epoca nella quale, 
pur tra mille lentezze e compro- 
messi, si sta dando vita al ser- 
vizio sanitario e assistenziale di 
tipo inglese (il cosiddetto 
Welfare State) dove scompari- 
ranno le forme private di assi- 
stenza e beneficenza. Oggi, nel 
1970, l'operare con finalità pub- 
bliche non può esaurirsi nelle 
paternalistiche e incontrollabili 
elargizioni fatte in base a criteri 
misteriosi a titolo filantropico- 
pubblicitario (a proposito che 
ne è dello stanziamento per un 
nuovo padiglione per i vecchi 
malati, annunziato sui giornali 
due anni fa?). Se è vero che 
non è il lucro il fine dell'atti- 
vità della Cassa di Risparmio 
(e di molti altri istituti simili), 
ma il pubblico interesse, non si 
può continuare a gestire la 
banca secondo la tipica logica 
di ogni azienda privata, che è 
il profitto. 


E ANGIOLO BIANCHI 


A questo punto — è chiaro — 


i i 
| . Una nota dell’associazione di piazza Garibaldi - Rivendica- — | 
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zioni e riforme della categoria - La questione della nuova se- l: 


Vincia -e 
nelle località, dov 
no recapiti, oltre 
tutti gli altri wifici 
pos funzionanti} 
« Quindi l'associazione. di- 
spone attualmente disun órga- 


te terza se fo dividono le alt 
i ioni, tra cui 

la confederazione cui fa capo to 
via della. Madonna »; } ta 

La nota. conclude. rieyocan- ti 
do; le vicende elettorali delhe 
passalo sopratiutto im. ordine He $ 
alle molte astensioni: Così siri 45 
esprime: « L'associazione cat-im. 
piča: che “alle el&zioni del:25 ja juat* 
hicOHobresyissp@itio R 
SE Atcipazione =" 


si innestano tante altre omis- 
sioni, per esempio degli Enti 
locali, che hanno preferito la 
via diplomatica (dunque miope) 
del favore da chiedere col cap- 
pello in mano, per questo o quel 
finanziamento, alla via. politica 
dell’elaborazione di un piano di 
scelte per le quali richiedere 
con decisione i finanziamenti, 
secondo una scala di priorità 
politiche, per uno sviluppo auten- 
tico della nostra provincia. 


Della necessità di impostare 
questi problemi non se ne. sono 
accorti in molti e ancor meno 
ne hanno parlato in pubblico. 
Rimasero senz'ascolto, sepolti 
in mezzo al trionfalismo ruffia- 
nesco e alle chiacchiere corti- 
giane i rilievi fatti dal prof. Ba- 
rucci e da Angiolo Bianchi at- 
tuale capogruppo DC in comune, 
in un convegno della Camera di 
Commercio. Angiolo Bianchi. ri- 
levata l’essenzialità della mano- 
vra del credito per un'efficace 
politica economica, anche a li- 
vello provinciale, concludeva: 
« Come si coordinano le inizia- 
tive dei privati e degli enti pub- 
blici colle disponibilità finanzia- 
rie e ‘creditizie? » In questa pro- 
spettiva non è ulteriormente: ri- 
mandabile la modifica dello sta- 
tuto che stabilisca la presenza 
del sindaco e di altri pubblici am- 
ministratori nel consiglio d'am- 


I RISULTATI 
DELLE ELEZIONI 
DEGLI ARTIGIANI 


Si sono syolte domenica nel. 
H aaa 
l provincia di Pistois le ele 


| Gli via della Madonna. Ecco i 


j- risultati: 
Commissione provinciale; 
fieletiori. iscritti -9840, votanti If ir 


tan, 1 (via della Madon- ji} 
sei cönsiglisti (Bruno vVe/ 
i, Luigi Egidio Bardelli 


Sni) 60,34 per tento, È 

Lista n. 2 (piazza Garibaldi) 
consiglieri (Aldo Cecchi, 

ì Ciatti e Otello Verreschi È 


66 per conio ee... 
È NEE S7 


IL NOSTRO GIORNALE QUOTIDIANO: Di nuovo un esempio di deformazione 
giornalistica Molto eloquente lo stile giornalistico dei corrispondenti locali. Fino al giorno 
prima delle elezioni artigiane, titolo su quattro. colonne in apertura di pagina. Si tratta di un 
articolo inviato dall’associazione di Piazza Garibaldi cara alla Nazione. Ad elezioni avve- 
nute, appena due giorni dopo, la notizia non è più importante. Siccome ha vinto l'associa- 
zione di Via della Madonna, alla Nazione non interessano più gli artigiani. Ogni commento 


è inutile, giudicate voi. 


ministrazione della Cassa di Ri- 
sparmio di Pistoia. In quella di 
Carrara, questa presenza è già 
assicurata, come può testimo- 
niare il nuovo direttore che vie- 
ne di là. Conviene aggiungere 
che dalla Gostituzione si ricava 
chiaramente cosa deve intender- 
si per finalità di interesse pub- 
blico, come s'è visto obbligato- 
rie per le Banche. Non vorrem- 
mo essere noi a ricordare ai 
«benemeriti » e «probi» per 
statuto consiglieri della Cassa, 
che quanto a rispetto di leggi e 
regolamenti hanno solo da inse- 
gnarci, che esiste nella costitu- 
zione un articolo 3, vera archi- 
trave di tutto il mostro ordina- 
mento democratico, che affer- 
ma: « E' compito della Repub- 
blica (e quindi di tutte le istitu- 
zioni pubbliche, quindi delle ban- 
che, quindi della nostra Cassa 
di Risparmio) rimuovere gli o- 
stacoli di ordine economico e 
sociale che limitando di fatto la 
libertà e l'uguaglianza dei citta- 
dini impediscono il pieno svi- 
luppo della. persona umana e 
l'effettiva partecipazione di tutti 
i lavoratori all’organizzazione po- 
litica sociale ed economica del 
paese ». | 


Di qui deriva anche l'altro cri- 

terio indispensabile per il rinno- 
vamento autentico della Cassa 
di Risparmio. La Costituzione ha 
recepito un'altra delle . grandi 
conquiste del nostro tempo: ri- 
conosce infatti la necessità che 
chi lavora non sia considerato 
un numero, una rotella d'un mec- 
canismo con finalità sconosciu- 
te. Occorre per il lavoro, per 
ogni. lavoro un'adesione creati- 
va. Il movimento sindacale (so- 
prattutto quello dei bancari) per 
anni è stato abilmente distolto 
dal porre attenzione a questa ri- 
valutazione del lavoro, limitan- 
dosi a richieste di carattere eco- 
momico e di carriera, compen- 
sative dell’insoddisfazione e del- 
la alienazione del lavoro stesso 
così come è impostato. Chi la- 
vora deve sapere per cosa lo fa, 
perché non debba capitargli co- 
me ai droghieri. tedeschi, che 
non. sapevano di vendere il sa- 
pone fatto colle ossa degli e- 
brei morti nelle camere a gas. 
Non solo deve sapere il fine del 
proprio lavoro, ma deve essere 
messo in grado di progettare 
questo fine. Non si può riman- 
dare neppure questo e cioè che 
alla impostazione della politica 
della Cassa partecipi anche il 
personale che potrà portare l'e- 
sperienza di un collegamento da 
intensificare coi problemi degli 
altri lavoratori che ha scoperto 
‘ come compagni, nelle lotte sin- 
dacali, e anche di chi non può 
lavorare (gli handicappati, i 
bambini, i vecchi, gli ultimi, in- 
somma). 


Ma su tutto questo converrà 
tornare in maniera più partico- 
lareggiata. 


(I. continua). 


- Le poltrone di Cineforum 


Le discussioni che sono 
succedute alla pubblicazione 
della notizia che membri di 
Cineforum erano entrati a far 
parte di alcuni consigli di am- 
ministrazione di enti assisten- 
ziali della città, ci impongo- 
no alcuni chiarimenti o, quan- 
tomeno, la spiegazione del- 
l'atteggiamento che intendia- 
mo assumere d'ora in avan- 
ti nei confronti della vita pub- 
blica della città in generale, 
ed in particolare, nei rappor- 
ti con certi enti. 


Innanzitutto ‘cerchiamo di 
chiarire i fatti. 


Da diverso tempo, dirigen- 
ti del partito Comunista, ci 
chiedevano ufficialmente di 
assumerci. responsabilità di- 
rette in alcuni enti per i qua- 
li sarebbero stati disposti a 
cedere alcuni posti di loro 
spettanza. 


Avevamo più o meno sem- 
pre rifiutato per ragioni che 
tenteremo di spiegare fino a 
quando, qualche settimana fa, 
abbiamo dichiarato la nostra 
disponibilità. 


Sapete come avvengono le 
nomine. Si è stabilita una cer- 
ta spartizione di posti fra 
maggioranza e minoranza fa- 
centi parte del Consiglio co- 
munale. Per quel dato ente, 
si dice, tanti posti al PCI, tan- 
ti al PSI, alla DC ecc. Quin- 
di ogni partito, successiva- 
mente, propone nomi che ri- 
tiene più opportuni. In gene- 
re, ogni partito, si guarda be- 
ne da non sceglierli gretta- 
mente nelle file dei propri mi- 
litanti più fedeli. 


Il Partito Comunista ha ri- 
tenuto di proporre per il Ci- 
neforum due posti di enti as- 
sistenziali. Si tratta, come sa- 
pete, delľECA e del Villone 
Puccini. 


Bisogna anche fare un pas- 
so indietro di circa un anno 
e mezzo per spiegare di un 
altra nomina di cui la città 
non è a conoscenza. 


II consiglio provinciale eb- 
be il compito di nominare, nel 
quadro della nuova legge o- 
spedaliera, un sindaco revi- 
sore dell'Ospedale del Cep- 
po che sarebbe andato a far 
parte del collegio di revisori 
dei conti del massimo ente 
ospedaliero della nostra Pro- 
vincia. 


Anche allora, stabilito che 
quel posto era di spettanza 
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della D.C. ci fu una proposta 
da parte del capogruppo con- 
siliare Ing. Ennio Gori, ad un 
membro del Cineforum. La 
cosa ebbe forme ed aspetti 
diversi rispetto alle proposte 
del PCI. Fu più che altro una 
iniziativa personale del capo- 
gruppo DG che propose la 
nomina per un insieme di a- 
spetti che intrecciano l’ami- 
cizia personale con la quali- 
fica professionale e con l'im- 
pegno « contestativo ideologi- 
co» contingente al momen- 
to in cui la nomina avvenne. 


Tuttavia, in quella nomina, 
la Amministrazione Provin- 
ciale fu particolarmente ce- 
lere tanto che quel collegio 
secodo le modalità di legge, 
ha iniziato a funzionare di- 
ciotto mesi dopo la nomina 
stessa. 


Riassumendo, il Cinefo- 
rum, per una ragione o per 
l’altra, indipendentemente da 
chi ha proposto le nomine, si 
trova ad avere, attraverso 
suoi membri, responsabilità 
diverse all'Ospedale del Cep- 
po con un revisore dei conti, 
all’Eca ed al Villone Puccini 
con un consigliere. 


Il nostro rifiuto ad accetta- 
re incarichi di qualche anno 
fa era dovuto a varie ragioni. 
Inanzitutto stavamo « sco- 
prendo » da poco, perlome- 
no a livello di gruppo, la vi- 
ta della città. Sebbene con 
qualche idea di fondo in te- 
sta; il nostro interesse era 
ancora troppo generico. Era- 
vamo inoltre ed è importante, 
in un momento in cui le for- 
ze contestative giovanili riu- 
scivano più che altro ad in- 
dividuare le carenze negati- 
ve delle attuali strutture pre- 
disposte alla gestione della 
cosa pubblica. Un momento 
secondo noi importantissimo, 
a dispetto anche allora delle 
facili critiche degli arrivati di 
tutti i partiti, che permise a 
larghi strati di forze giovani 
di prendere coscienza dei pro- 
blemi di tutti in maniera ori- 
ginale. Ogni stagione ha il suo 
termine ed oggi si può dire in- 
dubbiamente conclusa l’epoca 
di un certo tempo di conte- 
stazione. Il momento succes- 
sivo è quello della progetta- 
zione e dell'impegno. Certo, 
con tutti i rischi che ciò com- 
porta. 


_ Noi abbiamo cercato di va- 
lutarli. Sono abbastanza evi- 
denti. Li ripetiamo unicamen- 
te per rassicurare gli amici 


che ci hanno personalmente 
interpellato non senza qual- 
che. preoccupazione, che li 
abbiamo ben presenti. 


Il primo rischio è quello di 
inserirsi nelle strutture at- 
tuali che avevamo. detto di 
combattere, finendo per accet- 
tarle fatalmente « perché la 
realtà è quella che è ». Bene, 
la nostra convinzione dichia- 
rata, se non altro per certe 
specifiche strutture, come 
quelle dell’assistenza, è che 
entro un breve periodo di 
tempo, devono saltare. Par- 
liamo del Villone Puccini, del 
quale diciamo in altra parte 
del giornale, dell’ECA, del 
Manicomio. Altre devono ser- - 
vire, avviate come sono a più 
moderne soluzioni strutturali 
(quelle degli spastici e dei 
subnormali di Montaletto) a 
proporre alla città ed ai re- 
sponsabili politici radicali 
cambiamenti di mentalità po- 
litica, non solo in ordine ai 
problemi specifici, ma glo- 
balmente, per tutti i problemi 
nuovi propri dell’uomo del no- 
stro tempo. 


Comprendiamo come tutto 
questo sia abbastanza gene- 
rico soprattutto per chi è abi- 
tuato a vedere i problemi del- 
l'assistenza, per esempio, in 
chiave di efficenza. Ma altri, 
appena attenti al. dibattito in 
atto dovunque su questi ar- 
gomenti, potranno capire il 
nostro orientamento. 


Altro rischio che potrebbe 
derivare di conseguenza, è 
quello di perdere attenzione 
critica verso enti, partiti, uo- 
mini che sarebbero così riu- 
sciti definitivamente ad inte- 
grarci..E' un pericolo esisten- 
te per tutti ed anche per noi. 
Siamo tuttavia ancora aggrap- 
pati ad alcuni principi genera- 
li che riteniamo fondamenta- 
I iper tutelarci da questi peri- 
coli. 


Quello del lavoro di grup- 
po e delle decisioni di grup- 
po. Quello della destinazio- 
ne comune del denaro mini- 
mo che da questi incarichi 
ne può derivare a chi vi è 
personalmente impegnato. 


Tutto qui. L'attenzione cri- 
tica degli amici che ci se- 
guono sarà comunque un’al- 
tra ulteriore garanzia perché 
non venga mai meno il no- 
stro impegno di fondo. 


eis 


PISTOIA scoppi 


SPASTICI 


Il comune di Pistoia si inte- 
ressa da tempo del problema de- 
gli spastici. L'interesse nel pas- 
sato si è concretizzato con con- 
tributi finanziari più o meno so- 
stanziosi, con il pagamento del- 
l'affitto dei locali, con il distac- 
camento del personale di ser- 
vizio ed insegnante. 


Oggi i problemi degli spasti- 
ci sono diventati moltissimi ri- 
spetto al passato. Se non altro 
perché il numero dei ragazzi 
spastici che frequentano il cen- 
tro di rieducazione motoria si è 
quadruplicato nel- giro di appe- 
na tre anni. Il fatto è di per se 
di grande importanza poiché sta 
ad indicare fra l'altro una nuo- 
va presa di coscienza della cit- 
tà in generale e dei genitori in 
particolare. Infatti numerosi so- 
no gli spastici adulti che per 
lungo tempo “erano stati tenu- 
ti nascosti nelle case. 


A questa presa di coscienza 
della città dobbiamo riconosce- 
re che al momento attuale, sem- 
bra corrispondere la buona vo- 
lontà degli amministratori co- 
munali ‘anche se le intenzioni 
stanno per concretizzarsi sol- 
tanto in questi ultimissimi 
tempi. 

L'iniziativa della costituzione 
di un consorzio provinciale per 
la gestione del Centro. Spasti- 
ci è la più importante: delle i- 
niziative in atto. Diversi i comu- 
ni che già hanno deliberato la 
propria adesione e fra questi il 
comune di Pistoia, con partico- 
lare: sollecitudine. Tale realizza- 
zione permetterà di affermare 
x basilare principio in ordine 

‘problemi dell'assistenza: 
ue dello stanziamento obbli- 
gatorio, non più facoltativo e 
quindi sottoposto a tagli pres- 
soché ‘totali .da parte del Pre- 
fetto, dei. fondi necessari alla 
gestione del centro stesso. 


Tuttavia, la buona. volontà non 
elimina i problemi. Attualmente 
il centro spastici ha sede in u- 
na palazzina in Via Pacinotti che 
ormai risulta ‘inadeguata alle é- 
sigenze del Centro: si tratta di 
locali che possono ospitare al 
massimo: 30-40 persone mentre 
la presenza giornaliera oscilla 
sul centinaio, senza pensare che 
la sede attuale consta di due 
piani con conseguenze negati- 
ve facilmente immaginabili. In 
una stanza di medie dimensioni 
sono costretti anche 20 persone; 
la direzione e la segreteria sa- 
nitaria, l'assistente sociale, 4 
impiegati dell’amministrazione 
coabitano in una piccola stan- 
za, in modo che quando c'è bi- 


sogno di una visita o di un 
qualcosa di riservato, le per- 
sone non interessate devono 
uscire. 


Si impone dunque il trasferi- 
mento. La difficoltà di reperire 
locali adatti sembra superata 
poiché in: Pistoia Nuova stanno 
per essere presi in affitto dal 
Comune. locali per il momento 
sufficienti e che presentano il 
grande vantaggio di essere tut- 
ti a pian terreno. 


Interessante, per quanto ri- 
guarda questo problema, vedere 
l'atteggiamento dell’amministra- 
zione provinciale. In fondo. il 
centro ha dimensioni provincia- 
li e non comunali. Sarebbe più 
che logico un intervento espli- 
cito e decisivo dell'amministra- 
zione provinciale con forme va- 
rie di contributo. 


In questa visione è probabi- 
le che si muoveranno gli attua- 
li amministratori anche se. per 
il momento non hanno dato di- 
mostrazione di voler risolvere, 
sempre per gli spastici, proble- 
mi di minore entità dal punto 
di vista economico ma impor- 
tanti in linea di principio. Per 
esempio, il problema della pi- 
scina di Via Panconi. Il nuoto, 
è bene si sappia, è di fonda- 
mentale importanza, dal punto di 
vista terapeutico, per i ragazzi 
spastici. 


Bene, dopo insistenti richie- 
ste, la passata amministrazione 
provinciale concesse l'uso del- 
la piscina per un'ora al giorno 
nell'ora più impossibile. Tanto 
è vero che era l'unica ora libe- 
ra: dalle due alle tre del po- 
meriggio. 

L'amministrazione attuale pe- 
rò, nonostante la richiesta, an- 


cora non ha dato risposta. Sa- 


rà difficile, per degli ammini- 
stratori impegnati ed avanzati 
dare una giustificazione ad un 
eventuale rifiuto, nel mentre la 
città è tappezzata di manifesti 
-invitanti ai corsi di nuoto per 
‘panciuti signori borghesi in an- 
sia per la linea. 

Tuttavia, è difficile non spe- 
rare in impegni costruttivi ed 
in scelte ‘prioritarie serie da 


parte di amministratori quali il 


presidente Nardi, Vasco Mati e 
Mario Innocenti, tanto per ci- 
tare i più direttamente impe- 
gnati in questo problema, an- 
che se la tentazione di litigar- 
ci il più spesso possibile è per- 
lomeno forte quanto la stima. 

Ad ogni modo concediamo lo- 
ro ancora qualche giorno di ro- 
daggio.. Poi giudicheranno me- 
glio. 


L'ASSISTENZA STA PER ESSERE RISCOPERTA ANCHE IN ITALIA 


a di 


CIÒ CHE È ANCORA FERMO E CIÒ CHE SI MUOVE 


OSPEDALE PSIGHIATRICO 


Ebbe ragione chi, la sera del 25 
maggio scorso, mentre le ultime 
automobili dei partecipanti al con- 
vegno sull'assistenza psichiatrica 
lasciavano Collegiliato, tirò un so- 
spiro di sollievo dicendo: « Anche 
questa è fatta. Volevano il Conve- 
gno? L'hanno avuto, ora la vita 
normale riprende... » 

La vita normale è ripresa las- 
sù a Collegiliato? 

Il Convegno del 25 maggio fu 
imposto alla direzione del nostro 
manicomio. 

Il Direttore, per la verità, non 
era contrario al Convegna, ma non 
voleva che si svolgesse dentro lo 
Ospedale: i malati si sarebbero po- 
tuti turbare, ai parenti dei malati 
sarebbe potuto seccare che scono- 
sciuti vedessero lassù i propri con- 
giunti. L'allora Presidente della 
Provincia Nanni raggiunse il: com- 
promesso: convegno  nell’Ospeda- 
le, con partecipazione a invito. 


niente polemiche 


Le autorità, tutte invitate, non 
furono numerose. Il Prefetto si fe- 
ce vedere per qualche minuto, al- 
l’inizio, tanto quanto gli bastò per 
raccomandare di non fare polemi- 
che. I politici gli dettero retta e, 
quasi tutti, ripeterono slogan, fe- 
cero voti, auspicarono. Avrebbero 
dovuto dargli retta anche i rappre- 
sentanti della psichiatria ufficiale. 
All’inizio ci provarono. 

Ma con landare del tempo, da- 
vanti alle prese di posizione senza 
mezzi termini di altri loro colle- 
ghi esterni (prof. Cotti di Bologna 
e. Germano di Firenze, dott. Ca- 
selli) e interni all'Ospedale, di al- 
cuni infermieri, degli unici due ri- 
coverati (ci fu chi propose di chia- 
marli « residenti ») ammessi, di nu- 
merosi « volontari », l'atmosfera si 
deteriorò e con buona pace del Pre- 
fetto, la discussione mise in luce 
due schieramenti inconciliabili. 

Ma quale dei due è prevalso nei 


mesi estivi? I detentori del po- 
‘tere’ psichiatrico (come d'ogni tipo 


di potere) hanno capito che oggi 
alle novità non ci si può opporre, 
che bisogna dare dei contentini, ri- 
formare qualcosa per rimandare 
con: l'uovo oggi, la gallina domani. 

Il convegno si concluse con un 
impegno a convocare a breve termi: 


ne una assemblea che mettesse a` 


fuoco i problemi delle Ville Sberto- 
li e li avviasse alla risoluzione. La 
assemblea ci fu: ne scaturì un co- 


` mitato. formato dai medici, nonché 


dai rappresentanti dell Amministra- 
zione provinciale, degli infermieri, 
degli « ammalati », dei parenti, dei 
volontari. L'assemblea mise in evi- 
denza problemi d'ogni genere: dal- 
l’assurdo orario degli infermieri 
(turni di 24 ore), al cibo, ai colle- 
gamenti colla città (un autobus del 
COPIT fa una corsa il giovedì). 
Gli altri ‘problemi, quelli di fon- 
do, venivano appena accennati; ma 
gli accenni bastavano: la solitudine 


dei ricoverati, la spaventosa mono- 
tonia della vita, le assurde discri- 
minazioni, il distacco pressoché 
totale dal resto dell'umanità. Il co- 
mitato ha fatto un paio di riu- 
nioni: presto è stato esautorato 
completamente: non si sa chi ab- 
bia, in questo, più responsabilità, 
se la direzione o Vamministra- 
zione. 


per l’ avidità dei cronisti 


E°. un fatto che le decisioni più 
importanti sono state prese sen- 
za consultare il comitato. Sono 
state decisioni che possono sem- 
brare di rinnovamento, ma a ben 
vedere è più fumo che arrosto. Do- 
vevano servire a chiudere la boc- 
ca a chi richiede ben più radicali 
riforme, possibili da fare, già ef- 
fettuate altrove (esempio: Perugia) 
che tolgano al manicomio la sua 
caratteristica di carcere. Per esem- 
pio si è deciso per una cinquanti- 
a (su 600) di ricoverati di farli 
circolare per l'Ospedale. Qualcuno 
di essi ha il permesso di andare in 
città. 


E° qualcosa: ma se non si pre- 
parano questi cambiamenti, risve- 
gliando una coscienza che anni di 
internamento psichiatrico hanno a- 


‘trofizzato, si rischia che la gente 


fuori si aggiri spaesata e commetta 
qualche stupidaggine. 

Come è avvenuto, per la gioia 
professionale dei Cronisti de ”La 
Nazione” i quali ‘ci si sono butta- 
ti sopra con avidità. Il cacio sui 
maccheroni per chi non vuole rin- 


novare nulla e che ora potrà di- è 


de: «Avete visto che avevo ra- 
gione io a dire che i matti sono 
matti? ». Inoltre questi cambia- 
menti possono avere l’effetto di di- 
scriminare tra i « malati »... Se per 
una cinquantina c'è una ‘relativis- 
sima libertà, per la stragrande 
maggioranza non è cambiato nulla. 


a Villa Rossi 
Canzonissima non piace 


Non potremmo ‘mai scordare lo 
stanzone allucinante. di Villa Ros- 
si con centinaia. di persone, in un 
tanfo irrespirabile: chi in piedi, 
chi seduto per tetra, chi sdraiato 
sul pavimento, chi cammina scalzo 
avanti indietro. 


Un brusio sovrastato dalle voci 
dei televisori accesi, che nessuno 
guarda mai. ni r 

Uno stanzone. così, sempre u- 
guale per giorni, per mesi, per an- 
ni. Uno dice che:è lì dal 1939. Un 
altro cè entrato a 14 anni, ora ne 
þa 32. ; 


E non c'è solo Villa Rossi, c'è 
anche Villa Carletti che è Vequiva- 
lente delle donne. E poi c'è il Vil- 
lino, che è il fondo del meccani- 
smo, il carcere del manicomio, dove 
vengono mandati e isolati quelli 
che fanno stranezze. 
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I VECCHI 


In uno degli ultimi Consigli 
Comunali si è proceduto alla no- 
mina delle cariche di vari Enti 
cittadini: tra questi il Villone 
Puccini. Uno di « Cineforum » 
farà parte del Consiglio d’Ammi- 
nistrazione del Villone. Questa 
decisione ha suscitato diverse 
reazioni. 


La più sguaiata, e c’era da 
aspettarselo, è stata quella del 
P.S.U. per bocca del suo consi- 
gliere comunale Nicola GCariglia 
e del suo foglio « Democrazia 
Socialista ». Il suddetto consi- 
gliere, infatti, forse incavolato 
perché il suo partito non aveva 
avuto incarichi e ben sapendo 
che il P.S.U., la forza che ha la 
deve alle numerosissime clien- 
tele di cui dispone a piccolo ed 
a grande livello, ad un certo pun- 


to del suo intervento in Consi-. 
glio Comunale esclama: « Ma 
chi è Cineforum? Chi lo cono- 


sce? », come fedelmente ripor- 
ta la Cronaca de « La Nazione », 
nell'articolo a cura del collega 
radiotelevisivo del Cariglia, Va- 
leriano Cecconi. 


E non si accorge il Cariglia 
junior di essere in contraddizio- 
ne con quanto scrive « Democra- 
zia Socialista » che dedica spes- 
so articoli al Cineforum, e che 
anche nel suo ultimo numero 
definisce come «il gruppo che 
aveva destato tanto clamore due 
o tre anni fa». Ma è inutile 
scervellarsi: la coerenza e la lo- 
gica non stanno da quella parte. 


Tornando al Villone, cerchia- 
mo di vedere quali saranno le 
idee base che ci muoveranno. 
Innanzitutto non è il caso di par- 
lare, come qualche piccolo La- 
malfino pistoiese, ha: fatto, di 
«impegno repubblicano per. il 
Villone, E.C.A., e Conversini ». 
L'impegno è per l’uomo e non 
c’è bisogno di metterci tante eti- 
chette sopra, con discorsi che 
tutto sommato sono anche un 
pochino retorici. 


Il Villone deve scomparire. Gi 
rendiamo conto che questo è 
un obiettivo a lunga scadenza, 
ma deve essere questa la meta 
verso la quale devono essere 
indirizzati tutti gli sforzi del 
Consiglio d’Amministrazione. 


Deve scomparire come caser- 
mone di raccolta dei vecchi e 
non -vecchi. che non hanno più 
famiglia o sono da questa ri- 
fiutati. 


Questo sarà possibile soltan- 


‘to quando. avremo cancellato i 


parametri in base ai quali giu- 
dica e misura la. società capi- 


talistica: l'efficienza, la ricchez- 
za, il prestigio. 


Come si affretta questo mo- 
mento? Non ci sono program- 
mi prefissati e formule verifica- 
te. L'importante è accostarsi con 
disponibilità e fantasia ai vari 
problemi, senza mai accedere 
per un solo istante alla menta- 
lità del burocrate, che è per de- 
finizione conservatrice. 


Significa, innanzitutto, sfatare 
un luogo comune secondo il qua- 
le è l’opinione pubblica che 
vuole questa emarginazione. Noi 
sosteniamo che la vuole in quan- 
to non è stimolata a fare di- 
versamente. Per cui, per prima 
cosa, occorre favorire al mas- 
simo l’incontro tra la cittadinan- 
za ed i ricoverati del Villone 
che sarà tanto più produttivo 
quanto meno ufficiale sarà. 


Allo stesso tempo bisogna 
smantellare il Villone Puccini, 
nelle sue strutture e la trasfor- 
mazione da Casa di Riposo a 
Ospedale Geriatrico, può favo- 
rire questo, nel senso che ai ri- 
coverati sani deve essere data 
la possibilità di vivere in pic- 
cole comunità, poco più che ap- 
partamenti, con la possibilità di 


. ricorrere durante il giorno a cen- 


tri ambulatoriali in cui si pre- 
vengano e ‘si curino le malat- 
tie tipiche dell’anziano. 


Non diciamo cose nuove, al- 
cune di esse le abbiamo-già sen- 
tite in Consiglio Gomunale e le 
abbiamo viste attuate in qual- 
che parte (vedi Bologna). 


Quel che non ci sta bene nel 
modo più assoluto è quel pro- 
getto di casa-Alberoo che il Prof. 
D'Abruzzo, Consigliere Comuna- 
le del P.S.U. (ma come mai sem- 
pre loro?) espose in Consiglio 
Comunale, anche nella sua ve- 
ste di presidente delle Case po- 
polari; noi proponiamo piuttosto 
che lI.A.C.P. metta a disposizio- 
ne dei vecchi deali appartamen- 
ti negli stabili di nuova costru- 
zione di proprietà dell'Istituto. 
stesso. Non vogliamo mettere in 
dubbio la buona fede del Prof. 
D'Abruzzo ma è certo che la 
costruzione di una Casa-Alber- 
go, ubicata come «La Nazio- 
ne» precisava qualche giorno 
dopo, in una zona appartata del 
Villaggio dello Scornio, è una ri- 
proposizione in termini magari 
più moderni e più eleganti, del- 
l'esclusione del vecchio a parte- 
cipare a qualsiasi forma associa- 
tiva, un rimettere, anzi un non 
togliere, al collo del vecchio il 
cartello: 


« COSA INUTILE ». 


oblemi 


LL 


SUBNORMALI 


A pochi chilometri da Pistoia, 
vicino a Casalguidi, è sorto da 
pochi mesi il Centro medico 
psico-pedagogico della Provin- 
cia di Pistoia. Tale centro è 
sistemato nella villa « Salocchi » 
adattato alle esigenze dell’ester- 


nato. 


Perché esternato? Perché co- 
loro ai quali fu affidata la reda- 
zione di un progetto ottimale di 
funzionamento del Centro psico- 
pedagogico e cioè i proff. Bol- 
lea e Pfanner dell'Università di 
Roma e di Pisa, rifiutarono giu- 
stamente il principio dell’Isti- 
tuto chiuso nel quale i bambini 
subnormali vengono tolti alle 
loro famiglie per un periodo di 
tempo lunghissimo, preferendo- 
gli appunto l’esternato con pre- 
lievo dei bambini al mattino a 
mezzo scuolabus e con il loro 
trasporto al centro dove resta- 
no fino al pomeriggio inoltrato.. 
Nel centro funzionano scuola, 
doposcuola ecc. e vi prestano 
servizio uno psichiatra che ne 
è il responsabile, psicologo, pe- 
dagogista, assistente sociale, e- 
ducatrici ai vari livelli. Il numero 
dei ragazzi che attualmente van- 
no a Montaletto sono 50; tale 
era infatti il numero ritenuto ot- 
timo dei redattori del progetto. 


Ad una prima sommaria visita 
sembrerebbe che tutto proce- 
desse bene a Montaletto, ma ad 
un occhio più attento non pos- 
sono sfuggire diverse lacune e 
contraddizioni nella politica del- 
la Provincia di fronte al proble- 
ma dei subnormali che pensia- 
mo sia bene mettere in eviden- 
za convinti come siamo che la 
evoluzione delle cose avviene 
solo ponendoci di fronte ad es- 
se con atteggiamento critico 
senza posizioni preconcette e 
soprattutto con una tensione ad 
un continuo. miglioramento, e 
senza mai cedere a pavoneggia- 
menti inutili e ad atteggiamenti 
di soddisfazione che non han- 
no senso in politica ed in parti- 
colare nei confronti di un pro- 
blema come quello dell’assi- 
stenza verso il quale tutta la 
classe politica italiana del do- 
poguerra ha responsabilità gra- 
vissime. 


Ma vediamo aquesti difetti. In- 
nanzitutto l'ambiente. Si tratta 
di una villa residenziale che, de- 
stinata ad altri scopi, ha ov- 
viamente presentato dei difetti 
di funzionalità notevoli. 


Inoltre la dislocazione. E' vero 
che Villa « Salocchi » è in un 
ambiente quieto e circondata da 
un ampio parco, ma noi insistia- 
mo, come del resto abbiamo fat- 
to per il Centro Spastici e l'O- 
spedale Neuropsichiatrico, nel 
sostenere che questi luoghi di. 


' chiesero che, 


educazione motoria o psichica 
che sia, hanno la loro naturale 
residenza nel Centro della Cit- 
tà, perché solo così si potrà e- 
vitare il pericolo delle « gabbie 
d'oro », cioè centri perfetti e 
funzionali quanto si vuole, ma 
senza nessun contatto con l'am- 
biente esterno che rifiuta questi 
ragazzi preferendo relegarli ai 
margini della vita e questo quan- 
do è dimostrato ampiamente sul 
piano scientifico che è indispen- 
sabile ricreare attorno a questi 
esseri umani tutto quel tessu- 
to di affetto e di relazioni so- 
ciali che troppo spesso sta al- 
la base di tante gravi situa- 
zioni. 


Che poi il verde non sia pos- 
sibile trovarlo nelle nostre cit- 
tà' non è colpa nostra. A pro- 
posito il «verde» privato nel 
recinto urbano a Pistoia è quasi 
tutto monopolizzato dal Vesco- 
vo e dai varii Conventi (dome- 
nicani, etc.) e proponiamo che 
si trovi il modo di utilizzarlo in 
modo migliore piuttosto che ser- 
vire alle meditazioni di qualche 
fraticello mattiniero. 


Ma ‘torniamo a Montaletto; 
l'ubicazione costringe i ragazzi 
(per es. di Pescia) a trasporti 
che superano a volte anche 1 
ora e mezza. Per cui l'esigenza 
improrogabile di un decentra- 
mento. 


E qui comincia il discorso con 
la Provincia. Questa ha ricevu- 
to oltre 150 domande di ammis- 
sione al Centro di Montaletto: 
ne ha accolte solo 50. 


Per le altre cosa ha fatto? 


Ha scritto una. lettera ai ge- 
nitori dei ragazzi dicendo’ loro 
che non potevano trovare po- 
sto a Montaletto e che l'alter- 
nativa era: o stare a casa o 
mandarli in un Istituto nel Ca- 
sentino, impegnandosi ad apri- 
re un altro Centro nella Val di 


‘ Nievole quanto prima: un quan- 


to prima che, sapendo come 
vanno. le nostre faccende bu- 
rocratiche, vuol dire 1, 2, chissà 
quanti anni. A questo punto di- 
Versi genitori insorsero contro 
l'Amministrazione Provinciale ed 
in un colloquio con il Presiden- 
te Nardi ai primi di ottobre 
in via assoluta- 
mente provvisoria, il Centro di 
Montaletto potesse ospitare al- 
tri 30-50 ragazzi in attesa. del 
nuovo Centro. 


Qualsiasi persona di buon 
senso avrebbe capito che era 
preferibile aumentare il numero 
dei ragazzi piuttosto che lasciar- 
li a casa o metterli in Istituto. 


Ciao Mariella. Ora capisco qualcosa di te. Della tua voglia di ragazzo, 
di qualunque ragazzo. Di quella tua bramosia di starmi vicina che mi man- 
dava in tilt per via dei miei complessi di ragazzo per bene, che non capiva 
quel che « diabolico » che pure non traspariva da occhi perduti, semmai 
melanconici, tristi, per chi appena sapeva guardare più in là. 

Nè Piergiorgio, nè Roberto capivano, nè Vittorio. Troppo bravi, primi 
della classe. Avevano conosciuto tutto secondo i manuali cattolici moder- 
ni, dai loro genitori. L'adolescenza non li aveva sorpresi con i suoi stimoli. 

Nemmeno Ennio capiva, che pure le cose le aveva imparate nelle stra- 
de della periferia. Allora, quei lontanissimi quindici anni fa, a sedici anni, 
non andavamo oltre la carezza ad una ragazza magari con le trecce. 

Solo Franky, che veniva da Montecatini, sapeva come stare con te nel- 
l'angolo giù in fondo al pulman, di ritorno dalle gite scolastiche. Lui non 
aveva misteri, ed era già tanto che viveva da grande nella sua città inven- 
tata dall'acqua e dal turismo. 

A sedici anni, Mariella, già non sapevi più innamorarti da ragazzina. 

In quell'Istituto Tecnico da dopo guerra ci portavi ogni mattina i tuoi 
misteri. E te li riportavi via dietro la porta confinante in fondo al corri- 
doio. Nell ISTITUTO CONSERVATORIO SAN GIOVANNI! 

Non amavi parlare di quell’Istituto. Non riuscimmo mai a capire se den- 
| tro, c'erano le suore o le signorine. E la direttrice, era sposata? Altro. Non 
ricordo altro della vita dietro a quella porta oltre la quale nessuno di noi osò 


mai affacciarsi. 


Andiamoci ora, Mariella, e portiamoci tutti. Più gente possibile. Tutti i 
vecchi compagni di scuola. Sai cosa facciamo? Li richiamiamo dalle catte- 
dre universitarie, dalle grandi aziende efficienti di Milano, dagli avviati stu- 
di commerciali, dalle grandi banche locali e nazionali. E le tue compagne? 
Sì anche loro che ormai hanno figli ben educati e soggiorni in stile. Andia- 
moci tutti all'Istituto Conservatorio San Giovanni, nel centralissimo Corso 
Gramsci, nel mezzo ai due più frequentati Istituti della città, quello per Ra- 
gionieri e quello magistrale. 


buongiorno tristezza 


Gentralissimo, appunto. Cen- 
tinaia di studenti ci passano da- 
vanti ogni mattina. Hanno nel- 
le loro classi le Marielle del 
1970: Non sanno nemmeno di 
essere ospiti, come studenti del 
Tecnico o delle Magistrali, di 
quell’Istituto. Infatti, i locali do- 
ve loro studiano, sono di pro- 
prietà del Conservatorio. Il che 
significa un patrimonio. inesti- 
mabile, nel centro della città. 
Un quadrilatero che, se si ec- 
cettua un piccolo angolo, com- 
prende Via della Costituzione, 
Gorso Gramsci, Via Fonda, Via 
Zamenhof. Dietro agli edifici 
che si affacciano sul corso ci 
sono forse i giardini più belli 
della città. 


persone stimate 


Tuttavia, la porta di accesso 
al Conservatorio, guardatela be- 
ne, è piccola ed angusta. Quasi 
un'apertura perché insomma 
qualcuno deve pur passarci. 
‘ Certo, una porta costruita in 
altri tempi ma si capisce come 
nessuno abbia mai voluto am- 
pliarla. Anzi, se potessimo im- 
maginare l'apertura ideale più 
gradita alla attuale direttrice, 
forse sarebbe una sorta di por- 


ta invisibile, tutt'uno con lo 
spessissimo muro, apribile do- 
po aver guardato bene in faccia 
rayver da un buco invisi- 
ile. 


L'interno è “invece ampio, 
spazioso. Non arioso. Anche lad- 
dove la luce entrerebbe gene- 
rosa e liberante, pesanti ten- 
daggi provvedono: a mantenere 
un'atmosfera quantomeno ri- 
servata, spesso austera. Un cli- 
ma che sarebbe caro a Fede- 
rico Fellini di 81⁄2. L'austerità. 
Non troviamo un vocabolo diver- 
so, più attuale che possa indi- 
care più esattamente l'atmosfe- 
ra del conservatorio. Perché le 
42 «bimbe» del conservatorio 
appartengono in fondo al mondo 
di oggi e frequentano le scuole 
di oggi ed i giovani di oggi. Al- 
l'interno. dell'istituto passano 
solo mezza giornata e la mag- 
gior parte di lorọ, la notte. Quin- 
di quest'istituto che non è «a 
tempo pieno » non riesce-a con- 
dizionare da solo la personalità 
delle ragazze. E per certi versi 
il clima che lì dentro si presen- 
ta al visitatore ignaro ha qual- 
cosa di più inquietante che la 
classica austerità d'altri tempi. 


Il conservatorio è governato 
da un consiglio di tre persone 
che si rinnova ogni tre anni. 
Crediamo però che l’attuale con- 
siglio sia in carica da diverso 
tempo. 


le signorine 

Si tratta badate, di tre per- 
sone note e stimate in città. Per- 
sone competenti ed oneste. So- 
no il prof. Melani Raffaello ex 
insegnante del liceo che è l'at- 
tuale presidente del consiglio di 
amministrazione, il prof. Sover- 
chia e l'on. Di Gloria. Il consi- 
glio ha il compito di tenere rap- 
porti con la direttrice che da 
tanti anni ormai è la sig.na 
Bianconi. La direttrice è la di- 
retta responsabile dell’anda- 
mento dell'istituto da tutti i 
punti di vista. Quella che da 
tono ed impostazione a tutto 
l'ambiente. 

Attualmente nell'istituto sono 
presenti 42 ragazze delle quali 
12 a semiconvitto. L'età di que- 
sté ragazze varia moltissimo. Ci 
sono anche bimbe che frequen- 
tano i primi anni di scuola ele- 
mentare. La maggior parte di 
loro però sono in età da scuola 
media superiore. 


Il controllo di tutta l'istituzio- 
ne spetta al provveditorato agli 
studi di Pistoia con la supervi- 
sione del ministero della Pubbli- 
ca Istruzione. 

Sopra al Conservatorio, pos- 
siamo ben dire, c'è l’impostazio- 
ne, la tutela, la cura di un in- 
teressante concentrato delle ca- 
pacità educative della nostra 
scuola. 

L'attuale direzione politica na- 
zionale (il ministro, il ministe- 
ro); il controllo amministrativo 
e burocratico della scuola in 
Provincia. (il provveditore, il 
provveditorato); il potere dele- 
gato alla base a tre educatori 
stimati, onesti, « creati e crea- 
tori » nel mondo scolastico edu- 
cativo pistoiese (il consiglio di 
amministrazione) e la direttrice. 
il silenzio è d’ oro 

A diretto contatto con le ra- 
gazze ci sono due istitutrici, pu- 
re signorine. Sono in genere 
due insegnanti diplomate. Po- 
trebbero avere un compito im- 
portante. Potrebbéro essere le 
amiche più grandi delle stu- 
dentesse. Invece, per un « mo- 
derno » criterio educativo si teo- 
rizza «la distanza» e la fred- 
dezza dei rapporti fra le istitu- 
trici e le ragazze. Gi se ne ren- 
de facilmente conto nei momen- 
ti in cui, per quel certo relax 
che è concesso fuori dagli im- 
pegni di studio, ci potrebbe es- 
sere un naturale rapporto con- 
fidenziale. Nell'ora in cui le ra- 
gazze sono in giardino, per esem- 
pio, dopo il pranzo, è facile ve- 
dere le due istitutrici da sole, 
per conto proprio, e le ragazze 
appartate, tutt'altro che gioiose, 
a confidarsi sottovoce i loro 
problemi. 

La cosa sorprende ancor più 
se si pensa che le attuali due 
istitutrici sono pure assai gio- 
vani. Il ruolo loro affidato è 
quello della sorveglianza. La sor- 
veglianza! Inizia fin dall'ora del 
pranzo. Anche la tavola, il pran- 
zo insieme, è tutt'altro che un 
momento di gioia. E' strana- 
mente trasformato in un mo- 
mento di inibizione. Fra i tavo- 
li a ferro di cavallo, le ragazze 
o meglio, « le bimbe » (è il ter- 
mine abitualmente usato all'in- 


_ terno dell'istituto) prendono po- 


sto in silenzio. L'arrivo della 
direttrice deve essere salutato 
dalle ragazze, tutte in piedi, chi- 
nando la testa e dicendo « buon- 
giorno signorina ». Una volta se- 
dute le ragazze possono man- 
giare, ma non parlare. Certo, 
qualcuna deve pur parlare, se è 
vero che per tutto il pranzo, con 
qualche secondo di intervallo, 
dando vita ad una nenia osses- 
siva una delle istitutrici dirà 
« Bimbe silenzio ». « Bimbe si- 
lenzio...» «Bimbe. silenzio »... 
per mezzora quaranta minuti 
quanto occorre per consumare 
il pranzo. « Bimbe silenzio », le 
ragazze se lo portano anche in 
giardino e forse è questa la ra- 
gione per la quale stanno lonta- 


LA SCUOLA MATERNA 
DEL VIALE PETROCCHI 


Secondo anno di vita anche per la 
scuola materna statale del viale Pe- 
trocchi. 

L'avvio del secondo anno è stato 
meno facile del primo. Moltissime 
le domande per i cento posti dispo- 
nibili. Già molti i bambini dell’an- 
no precedente. Trenta quaranta i po- 
sti disponibili per i nuovi. Come 
scegliere fra le decine e decine di 
domande presentate? 

Gli amministratori comunali che 
gestiscono le scuole materne, e las- 
sessore Bardelli in. particolare, ora- 
mai esperti, non si lasciano sorpren- 
dere. Sanno benissimo che sarebbero 
guai farsi cogliere in fallo dai geni- 
tori che immancabilmente vengono: 
a sapere di tutto e sanno giudicare 
tutto. Hanno fissato così dei criteri 
al fine delle ammissioni nelle scuo- 
le materne ai quali si attengono 
con sufficiente oggettività, tanto che 
negli ultimi tempi non siamo a co- 
noscenza di reclami o lamentele suf- 
ficentemente motivate. 

Non è stato così per la scuola 
materna del: viale Petrocchi. Il di- 
rettore della scuola forse non si era 
‘adeguatamente tutelato dall'assalto 
delle raccomandazioni tanto che, ap- 
punto, si è trovato disarmato. Ha re- 
sistito per quel tanto che la sua 
abitudine gli concedeva, poi ha ce- 
duto ad alcune pressioni ed è stato 
costretto per forza di cose a fare 
dei tagli alquanto ingiusti. Per quan- 
to è stato possibile, successivamen- 
te, a seconda dell’insistenza degli 
esclusi, ha cercato di rimediare. Al- 
tri, come succede sempre, si sono 
rassegnati a dirottare i figli, magari 
con minore comodità per via del- 
lubicazione, ad altre scuole materne 
aperte successivamente, come quella 
presso l'istituto di Santa Cecilia. 

-La cosa appartiene ormai al pas- 
sato ma ci è parso importante no- 


ne dalle istitutrici appena al- 
l'aria aperta. 

| Prima del giardino però, e ver- 
so il. termine del pranzo,.ci so- 
no ancora alcuni riti. Il senso 
materno della sig.na Bianconi 
direttrice, esplode. Alcune bim- 
be vengono chiamate mentre 
mangiano, comprese quelle del- 
le elementari, per riferire del- 
l'andamento della scuola. Suc- 
cessivamente, prima di andare 
in giardino, il bacio alla signo- 
rina Bianconi. Alcune, tutti i 
giorni, più o meno a turno. 


.« Bimbe silenzio » dovrà dire 
l'istitutrice per quasi tutto il 
giorno nei rapporti con le con- 
vittrici. Ovviamente durante lo 
studio.. Meno ovviamente nelle 
camerate dove le bimbe dormo- 
no 10-12 per camera. « Bimbe 
silenzio » fino a quando l'isti- 
tutrice non riterrà che tutte si 
siano. addormentate. Sotto il 
controllo attento e severo: del- 
l'istitutrice le ragazze attendo- 


tarla perché è bene che anche chi ha 
il compito di gestire le scuole ma- 
terne statali si renda conto di esse- 
re soggetto al controllo ed alla cri- 
tica dei cittadini tutti. Questo tan- 
to per quanto riguarda le ammissio- 
ni quanto per l'impostazione didat- 
tico-educativa della scuola stessa 
mentre questo ha preso a funzio- 
nare. 

Così sarà bene che il direttore 
prof. Schimmenti cominci ad inte- 
ressare ed a impegnare i genitori 
intorno alla scuola materna, i quali 
stanno ormai rendendosi conto, an- 
che semplicemente dalle riviste e 
dai. settimanali femminili, dell’im- 
portanza vitale, per lo sviluppo dei 
bambini, di una corretta imposta- 
zione della scuola stessa. 


La medesima convinzione dovreb- 
be essere delle maestre alle quali 
oggi indubbiamente si richiede mol- 
to ed. una sempre maggiore specia- 
lizzazione. 

Ma allora, come faranno a ren- 
dersi conto del frutto del loro la- 
voro, se non saranno messe in gra- 
do di incontrarsi. periodicamente con 
i genitori per scambiarsi con gli 
stessi, pareri ‘ed indicazioni sul la- 
voro svolto o da svolgere? 


Non è poi vero che un compito 
importante della insegnante anche 
e soprattutto nella scuola materna 
è proprio quello di stabilire rap- 
porti con la famiglia? 

Il discorso a noi pare così impor- 
tante che non mancheremo di tor- 
natci sopra, naturalmente anche per 
quanto riguarda le scuole materne 
dell Amministrazione comunale. An- 
che in questo settore, nonostante la 
diffusione quantitativa, lo stesso as- 
sessore sarà bene che proceda ad 
una franca analisi critica sull’impo- 
stazione delle medesime. 


no alle loro necessità prima di 
addormentarsi. Naturalmente la 
preghiera apre e chiude tutti i 
riti imposti alle bimbe. La pre- 
ghiera prima e dopo il pranzo, 
la preghiera prima di addormen- 
tarsi. 


i piatti sbreccati 


Per capire meglio la mentalità 
che sovrintende l'attuale dire- 
zione bisogna far ricorso ancora 
a qualche altro episodio, so- 
prattutto a quelli inerenti ai rap- 
porti. con il personale. 


Intanto è fatto assolutamente 
divieto a chiunque di chiamare 
« signorine », le ragazze del per- 
sonale inserviente. Come. ogni 
serva che si rispetti, deve esse- 
re chiamata per nome, fin dal 
primo momento. Inoltre, guai al 
contatto od alla presenza fuori 
dello stretto necessario fra il 
personale di servizio e qualsia- 
si altra persona dell’istituto. 

Una inserviente che per esem- 


pio ‘si azzardasse ad usufruire 
delle scale comuni dell'istituto, 
non si azzarderebbe a rifarlo una 
seconda volta. La cosa è già ac- 
caduta. 

« Non è bene che i familiari 
delle ragazze vedano le inser- 
vienti negli stessi locali ». 

Nel centralissimo corso Gram- 
sci, nell'Istituto Conservatorio 
San Giovanni i piatti che servo- 
no per mangiare devono essere 
ben distinti e differenziati a se- 
conda di chi ci mangia. 

Una recentissima proposta fu 
fatta in questi termini. | piatti 
sbreccati che dovevano essere 
buttati via, riservarli al persona- 
le di servizio, e ricomprarli nuo- 
vi per le bimbe. 

La proposta non fu accettata 
da chi doveva materialmente e- 
seguire l'acquisto per cui le in- 
servienti rischiarono di avere i 
piatti uguali alle convittrici. Piat- 
ti bianchi con un righino verde. 
Non si sa se a seguito di una 
riunione segreta ed urgente fra 
la direttrice signorina Bianconi 
e la consigliera di primo grado 
signorina Calderari, antica col- 
lega e coetanea della signorina 
Bianconi, fu deciso di proporre 
di distinguere comunque, in 
qualche modo, i piatti delle in- 
servienti da quelli delle bimbe. 
La soluzione più idonea sembrò 
‘essere quella di acquistare della 
tinta rossa per segnare i piatti 
in modo da distinguerli. 

Il problema non esisteva per 
la direttrice poiché da sempre, 
la direttrice, mangia in piatti 
fondo bianco con righino dcrato. 


il diritto al mal di denti 


Il personale naturalmente, nel- 
l'istituto, va e viene. Difficil- 
mente oggi si trova gente dispo- 
sta ad adeguarsi alla volontà del- 
la direttrice. Solo due persone 
resistono da qualche anno. La 
cuoca ed un inserviente. Sono 
brave ed abbedienti. Hanno per- 
sino imparato a tenersi in pro- 
prio il mal di denti. Sia perché 
non sarebbe possibile uscire, 
quando una lo chiedesse ed an- 
dare dal dentista. Sia perché in 
fondo, a stabilire chi ha il mal 
di denti, nell'Istituto Conserva- 
torio San Giovanni, deve essere 
lei, solo lei, la signorina Bianco- 
ni, direttrice. L'atteggiamento 
spasimante della presunta ma- 
lata, al terzo giorno consecutivo 
di un eventuale mal di denti, po- 
trà essere comprovante dell’ef- 
fettivo dolore. A quel punto co- 
mincerà tutt'al più ad aver di- 
ritto al medico generico. 

I diritti insomma, sono tutti 
concentrati nelle mani della si- 
gnorina Bianconi. Anche la po- 
sta deve passare dalle sue ma- 
ni. Non parliamo dei diritti sin- 
dacali del personale. Di quelli 
non se ne parla. Si giustifica con 
necessità di economia. Gli ora- 
ri di lavoro sono un fatto in- 
terno. Se una ha bisogno di la- 
vorare si adegui alle necessità. 
Che possono anche essere, per 


una impiegata in amministrazio- 
ne, quelle di non poter andare 
a casa se non la Domenica mat- 
tina e rientrare la domenica po- 
meriggio. O mangiar questa mi- 
nestra o saltar questa finestra. 
Se l'orario non va bene, non 
resta che andarsene. 

Ed è quello che in genere fa 
il personale di servizio dopo 
pochi mesi di permanenza. Spes- 
so dopo poche settimane. 

i miei figli 
non li manderò in collegio 

Nella storia di questo istituto 
pistoiese potremmo pescare mil- 
le mille episodi comprovanti il 
clima ed i criteri educativi. Sco- 
priremmo le motivazioni della 
melanconia permanente delle 
giovanissime studentesse, che 
spesso vi giungono quantomeno 
per la disorganizzazione fami- 
liare che hanno alle spalle. 

Il fatto che frequentino la 
scuola normale, insieme a tutti 
gli altri ragazzi, non attenua la 
tristezza, anzi, la accentua per 
contrasto. 

Ogni ragazza, nella adolescen- 
za o nella prima giovinezza, ha 
un particolare bisogno d'affetto 
e d'amore. A maggior ragione, 
è intuibile, le ragazze dell’isti- 
tuto San Giovanni. Ci trovano, 
al primo incontro, una strana an- 
tica cortesia della direttrice che 
si trasforma immediatamente in 
un clima repressivo e frustran- 
te. Il distacco delle istitutrici. 
Il controllo di un’altra antica 
consigliera. La tolleranza di un 
consiglio di amministrazione che 
forse per una malintesa pietà, 
tollera la grave presenza della 
signorina Bianconi e della si- 
gnorina Calderari, meritevoli se 
volete di tante medaglie, visto 
che comunque questa è l'usanza 
di questi onorati uomini di scuo- 
la, ma anche di essere rimanda- 
ta a far maglioni per nipoti che 
da qualche parte di mondo sicu- 
ramente avranno. Spesso le ra- 
gazze non trovano nemmeno la 
comprensione dei loro bravi ge- 
nitori o parenti perché appun- 
to, per via di quell’antico mo- 
dino, la signorina sa fare tanta 
buona impressione. 

Non resta loro, alle ragazze, 
che vivere lì rassegnate, come 
dice ogni tanto Francesca .E 
piangere sulla sorte avversa. 
« Giuro che non manderò mai i 
miei figli, se un giorno ne avrò 
in collegi ed istituti ». 

Ma poiché in fondo, quell’isti- 
tuto è cosa nostra, di noi pi- 
Stoiesi, e non affare privato di 
nessuna signorina Bianconi, sa- 
rà bene cominciare a metterci 
bocca per smettere di avere sul- 
la nostra coscienza che cresce 
a dimensioni sempre più socia- 
li e comunitarie strutture dove 
di casa sta soprattutto l'autori- 
tarismo più frustrante. 

La città fra l’altro, ha biso- 
gno di spazio per tante opere 
nuove ed utili. A chi è dovuto il 
permanere di tanta muffa nel 
centro della città? 
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A un anno di distanza da quella primavera di 
propositi ed energie di rinnovamento che fu l'au- 
tunno sindacale 1969, le forze della conservazio- 
ne hanno mantenuto il loro potere soprattutto a li- 
vello locale. L'unità sindacale indietreggia perché 
si pretenderebbe di affidarla agli uomini che fu- 
rono della divisione. | lavoratori delle fabbriche 
sperimentano una amarezza paragonabile, per am- 
piezza, gravità e analogia storica, a quella dei cat- 


tolici nel dopoconecilio. 


E cd dol avro 


L'AUTUNNO GALDO GOME IL CONGILIO 


La sfiducia del sindacato nel- 
la sua base, mostra continua- 
mente i suoi aspetti, sempre 
più corrosivi di quella volontà 
di rinnovamento che forse da 
qualche parte fu sinceramente 
sentita. Non a Pistoia però, do- 
ve d'altra parte la dimensione 
del fenomeno sindacale è tal- 
mente angusta da non potersi 
permettere molta’ articolazione: 
gli spazi che vanno dalle se- 
greterie provinciali all’attivista 
di reparto sono assai ristretti, 
addirittura hanno sovrapposizio- 
ni di funzioni nelle stesse per- 
sone, per cui la politica delle 
segreterie finisce con  l'espri- 
mersi attraverso l'attivista più 
periferico, che generalmente è 
un «attivista sindacale» (il 
caso più noto, ma ben tallo- 
nato da altri, è sempre Vittorio 
Rustici, che nella CISL-FIM ri- 
copre tutte le cariche dalla se- 
greteria in giù, e può ragione- 
volmente proclamare: «il sin- 
dacato sono io »). Tutti poi so- 
no abbarbicati all’'unica fabbrica 
sindacalizzata della provincia, 
la Breda, dalla cui esistenza 
dipende totalmente la possibi- 
lità di fare del sindacalismo a 
Pistoia: un buon motivo in più 
per battersi in difesa della Bre- 
da (occorre pur vivere, si po- 
trebbe anche dire). 


sindacalisti sulla difensiva 


In questa situazione diventa 
più che naturale trovare questi 
rappresentanti ufficiali del sin- 
dacato in posizione difensiva di 
fronte a qualunque minaccia di 
intromissione da parte di « e- 
stranei » nelle faccende della 
gestione del sindacato. 


Se si aggiunge che la rete 
delle cariche sindacali si me- 


scola e si sovrappone, sempre | 
nella fabbrica, alla rete delle 


cariche di partito e a quelle ne- 
gli enti pubblici, si capisce qua- 
li e quanti interessi di gruppi e 
di singoli il tessuto socio-poli- 
tico della fabbrica debba sop- 
portare. (Ti può facilmente ca- 
pitare, girando per la fabbrica, 
di inciampare l’amico che ti può 
parlare come membro della se- 
zione aziendale del partito, 
membro della sezione sindaca- 


le aziendale, membro del con- 
siglio di fabbrica e di commis- 
sione interna, di qualche orga- 
nismo sociale aziendale (dopo- 
lavoro, filatelia, cooperativa, 
gruppo anziani, caccia e pesca), 
e così per altrettanti ruoli e- 
sterni alla fabbrica, magari fi- 
no a un assessorato). 

Si capisce anche come i nuo- 
vi organismi rappresentativi, i 
consigli. di fabbrica, siano sot- 
to il controllo degli esponenti 
del sindacato anziché gestiti da- 
gli eletti dei lavoratori. | primi 
godono di ore retribuite per 
svolgere la loro attività e so- 
no coperti da una tutela stabi- 
lita tramite accordi nazionali 
contro eventuali. soprusi im- 
prenditoriali. 


I secondi stanno lì a dimo- 
strare che il sindacato è de- 
mocratico perché accetta i sug- 
gerimenti (ma solo i suggeri- 
menti) della base, e che il sin- 
dacato è potente perché non 
ci si può organizzare in fabbri- 
ca in movimenti di pressione au- 
tonomi. Sarebbe interessante a 
questo proposito riandare al 
congresso della FIOM tenuto- 
si in primavera; veniva propo- 
sta dai documenti nazionali u- 
na tesi fra le altre, evidente- 
mente minoritaria, ma interes- 
sante: i Consigli: di fabbrica ve- 
nivano presentati come « espres- 
sione politica autonoma della 
classe e come strumento politi- 
co di lotta contro il sistema ca- 
pitalistico », con « una loro in- 
dipendenza anche nei confronti 
del sindacato »; naturalmente 
il congresso provinciale di Pi- 
stoia si pronunciò contro que- 
sta tesi. 


sindacati gattopardi 


E così alla Breda, quando 
venne costituito il Consiglio di 
fabbrica, i sindacati non pote- 
rono sottrarsi dal far eleggere i 
rappresentanti di reparto, cioè 
i veri esponenti della base, ma 
nonostante grandi pronuncia- 
menti verbali, si guardarono be- 
ne dal concedere poteri a que- 
ste persone, non sempre del 
resto sospette di sinistrismo 
extraparlamentare. 


Forti del fatto che il Contrat- 


to Nazionale di Lavoro, e quin- 
di la controparte, riconosceva so- 
lo 4 rappresentanti nominati da 
ciascun sindacato, si affrettaro- 
no a piazzare ciascuno 4 uo- 
mini di scuderia, col risultato 
di riprodurre la tanto lamenta- 
ta spartizione di poteri fra 
FIOM, FIM e UILM, lasciare ai 


IL COMUNICATO 
DI PICCOLI 


Comunicato emesso dal 
Ministro delle PP.SS. on. Pic- 
coli a seguito dell'incontro 
avuto con una delegazione 
cittadina il 9-10-70 sui pro- 
blemi della Breda. 


« All’impegno dell’EFIM per 
la conclusione dei lavori di 
costruzione del nuovo stabi- 
limento entro un anno e mez- 
zo, si collega la riaffermazio- 
ne della natura di primaria 
importanza che dovrà assu- 
mere nel campo della produ- 
zione di materiale rotabile 
ferroviario nonché la riaffer- 
mazione della garanzia di oc- 
cupazione nei termini (5) del- 
le assicurazioni già fornite 
dal Ministro delle PPSS. e 
dall’EFIM nell'ottobre e di- 
cembre 1969. 


«In relazione poi all’esi- 
genza di rinnovamento del 
personale per raggiunti limiti 
di età, il Ministro Piccoli ha 
ribadito l’impegno dell’EFIM 
di concordare con le compe- 
tenti autorità la promozione di 
corsi di preparazione profes- 
sionale di giovani per il suc- 
cessivo inserimento  nell’a- 
zienda. 


« A ciò si unisce l’impegno 
delle autorità presenti, di in- 
tervenire presso il Ministero 
dei Trasporti e gli altri organi 
competenti perché sia assi- 
curata allo stabilimento di Pi- 
stoia una quota di commesse 
corrispondente alla capacità 
produttiva di questo, rispetto 
al totale nazionale ». 


veri rappresentanti dei lavorato- 
ri un ruolo secondario, e rinun- 
ciare così ad ogni necessario 
se pur faticoso tentativo di rin- 
novamento sindacale a Pistoia. 
« Meglio le vecchie Commissio- 
ni Interne — commenta qualcu- 
no — dove almeno, galantuomi- 
ni o venduti che fossero, i no- 
stri rappresentanti si eleggeva- 
no da noi ». 


Si capisce così come una ve- 
ra politica sindacale per la Bre- 
da non esista, ma esiste un cir- 
cuito boomerang sindacati-enti- 
partiti assai inconcludente, e 
non solo riguardo alla Breda ma 
per ogni occasione in cui i la- 
voratori si siano trovati ad es- 
sere ‘difesi’ da quelli che con- 
tano (ricordiamo gli episodi 
Mandorli, Lima, Vivaisti). A Pi- 
stoia, il modo di affrontare il 
« problema della Breda », entra 
da anni nel solito solco, come 
un disco rotto: 1° movimento: 
le delegazioni operaie, guidate 
dagli attivisti-dirigenti sindaca- 
li, vanno al Comune, all’Ammi- 
nistrazione Provinciale, alla Ca- 
mera di Commercio, alla Prefet- 
tura, ecc. per sensibilizzare gli 
enti e le autorità. 2° movimen- 
to: gli enti 'dibattono il proble- 
ma'; in pratica i gruppi partiti- 
ci partoriscono quei compitini 
da burocrati di serie C che sono 
gli ‘ordini del giorno’, dove il 
massimo dell'impegno politico 
sta unanimemente nel dichiara- 
re la gravità del problema e il 
proposito di ’battersi in difesa 
dei lavoratori e dell'economia 
pistoiese”. 


il baronetto DC 


« Questa unanimità non solo 
è fittizia, ma esprime tale suo 
carattere scoraggiando sistema- 
ticamente l’azione diretta dei 
gruppi sociali interessati (gli 
operai in questo caso, n.d.r.) e 
alimentando, d'altro canto, una 
logica rivendicazionistica verso 
il potere centrale ai vari livelli 
(la DC locale attacca le giunte 
comuniste, queste attaccano il 
ministero delle PP.SS) che non 
favorisce la formazione di una 
coscienza politica fondata su 
discriminanti precise e su 
una informazione analitica ». 1) 
3° movimento: qualcuno trova 
la via del ministro; questo qual- 
cuno è un baronetto locale, in 
questo caso DC (ma potrebbe 
essere di un qualunque altro par- 
tito che avesse a quel livello u- 
na posizione di potere). Il ba- 
ronetto conduce il gruppone del- 
le autorità davanti al ministro, 
compresi i sindacati a questo 
punto diventati anch'essi auto- 
rità. Il ministro si esprime in 
modo da lasciare tutti perples- 
samente soddisfatti, ma tornate 
a casa le autorità si accorgono 
che non possono essere soddi- 
sfatte tutte allo stesso modo: 
riprende la schermaglia dei co- 
municati in contrappunto, e il 
gioco ricomincia da capo. 


In questo modo l’ente locale, 
la sezione del partito e lo stes- 
so sindacato, si sono ridotti 
cassa di risonanza del proble- 
ma; senza aver acquisito la ca- 
pacità di risolverlo. Tutto que- 
sto risponde a un « ...concetto di 
partecipazione politica che si 
configura nel quadro d'una ge- 
nerale divisione del lavoro, per 
cui qualsiasi iniziativa indivi- 
duale o di gruppo che si mani- 
festi al di fuori dei canali rico- 
nosciuti e consacrati dal siste- 
ma politico, non viene conside- 
rata azione politica se non nel- 
la misura in cui riconfluisca nei 
quadri istituzionali previsti e 
formalmente codificati ». 2). Al- 
la schiavitù di esistenza che gli 
operai. godono in fabbrica, si 
aggiunge così quest'altra schia- 
vitù. più beffarda: l'impossibilità 
ad agire sindacalmente e politi- 
camente essi stessi, perché lo 
apparato di questa democrazia 
rappresentativa e non. effettiva 
li aggredisce appena fuori del 
cancello, gli ruba e gli sciupa 
le idee e le forze a partire dal- 
la organizzazione e dalla gestio- 
ne della lotta. 


Lotta Continua e Cineforum 


Sul piano strettamente sinda- 
cale, senza più una strategia 
chiara si giunge a spingere gli 
operai in una posizione incoe- 
rente: si afferma di voler con- 
durre: ancora una lotta di clas- 
se, e insieme ci si preoccupa 
di. chiedere le commesse di la- 
voro, lo stabilimento nuovo, la 
salvaguardia dell'economia’ pi- 
stoiese, l'inserimento dei giova- 
ni; tutte richieste che potreb- 
bero scaturire da una volontà 
e da una politica partecipative, 
secondo l'art. 46 3) della Costi- 
tuzione; ma questa politica vie- 
ne rifiutata « per non rendersi 
corresponsabili del sistema ca- 
pitalistico ». Dicono a questo 
proposito i compagni di Lotta 
Continua: « Se le. commesse 
mancano non è certo colpa de- 
gli operai, che ci pensino i pa- 
droni a trovarle! E se non le 
trovano tanto meglio, vuol. di- 
re che passeremo il tempo in 
fabbrica a discutere e ad orga- 
nizzarci su come lottare contro 
i padroni. Ma il ‘salario non si 
tocca! ». Noi. di Cineforum con- 
tinuiamo-ad essere per l'art. 46 
della Costituzione, come con- 
quista molto lontana ma da pre- 
parare: tuttavia dobbiamo. rico- 
noscere che la posizione di Lot- 
ta Continua è infinitamente più 
coerente di quella dei sindacati 
riguardo alle esigenze della lot- 
ta di classe. 


Dalla posizione di Lotta Con- 


tinua a quella, mai elaborata e 
proposta in termini rivendicati- 
vi; dell'art. 46, ci sarebbe tan- 
to. spazio. per una onesta poli- 
tica rivendicativa anche efficace 
se fosse condotta con il dovero- 
so rigore, anche se il sindacato 


segue a pag. 16 


la BREDA a Milano come a Pistoia 


Abbiamo seguito dai giornali gli 
sviluppi della situazione creatasi al- 
interno dello stabilimento di Mi- 
lano della Ferrovia Breda Pistoiesi. 
Anche là, come a Pistoia, stessi pro- 
blemi, stesse esigenze, stesse lot- 
te sindacali e purtroppo stesse il- 
lusioni. 

Per questo, ci siamo messi in 
contatto con amici milanesi vici- 
ni alle organizzazioni sindacali per 
poter misurare più da vicino la real- 
tà della fabbrica di Milano, con la 
speranza così di dare il nostro con- 
tributo alla lotta contro le oscure 
manovre che si celano sotto l’inso- 
luto problema dello stabilimento 
della nostra città. 

L’elemento che ci pare fonda- 
mentale per squarciare il velo di 
dubbi e incertezze, è cercare di e- 
liminare qualsiasi tentazione di ri- 
durre il problema negli angusti li- 
miti di Pistoia. Localizzare Pana 
list significa eludere la sostanza dei 
fatti e di ‘conseguenza impostare 
in modo metodologicamente scor- 
retto le lotte. 

La realtà attuale del capitalismo 
è la grande impresa che, indipen- 
dentemente che sia gestita da un 
privato o dallo Stato, presenta una 
caratteristica ovunque riscontrabile: 
la diversificazione delle attività, cioè 
la loro ripartizione su una vastissi- 
ma gamma di produzioni. 


la tattica del padrone 


L’esempio che ci interessa da vi- 
cino è quello dell’EFIM, impresa 
a partecipazione statale, alla quale 
appartengono gli stabilimenti di Mi- 
lano e di Pistoia e che controlla 51 
aziende distribuite su un arco pro- 
duttivo che va dal settore ferro- 

-viario a quello elettromeccanico, na- 

‘ vale, termomeccanico, a quello di 
precisione, a quello della carta ecc. 
ecc. Al settore ferroviario apparten- 
gono oltre alle due officine di Pi- 
stoia e di Milano, AVIS di Castel- 
lammare di Stabia, POMEGA di 
Reggio Calabria, la SOFER di Poz- 
zuoli, le Reggiane di Reggio Emilia 
e la FERROSUD di Matera. 

_ Come si vede, esiste un notevo- 
le decentramento produttivo, cio 
una dispersione territoriale delle u 
nità produttive, che, nel caso de 
PEFIM coprono tutto il territori. 
nazionale. A questo decentramenti 
-d’altra parte corrisponde un forti 
accentramento decisionale, necessa 
rio al coordinamento delle divers 
attività nell’ambito delle finalità chi 
il gruppo dirigenziale si propone. 

In poche parole mentre il pa 
drone è lo stesso perle varie azien 
de, i lavoratori delle diverse fabbri 
‘che hanno l’impressione di esser 
soli di fronte ai propri problemi d: 
‘sfruttamento tanto che arrivano £ 
rivendicare i propri diritti perfino in 

competizione con gli altri lavorato 
ri, sfruttati dallo -stesso padrone, 
«La tattica del padrone di divide 


` 


re la classe lavoratrice è sempre la` 


stessa. Solo che spesso assume fot 
me talmente raffinate da trovare nel 
sindacato un complice inatteso. La 
tendenza del sindacato è infatti di 
impostare tre tipi di rivendicazioni, 
isolandole però in compartimenti 
stagni: 

1) rivendicazioni di tipo cor 
porativo riguardanti la fabbrica sin 
gola, ma che trascurano valutazioni 
complessive sull’organizzazione del 
lavoro dell’impresa; 

2) rivendicazioni solidaristi- 
che in caso di fenomeni di repres- 
sione padronale e/o poliziesca ai 
quali oppongono innocui scioperi e 
non nuove conquiste di organizza- 
zione operaia; 

3) rivendicazioni riformiste che 
si propongono di ottenere diretta- 
mente dal governo riforme generali 
di struttura e che mettono in cri- 
si o settori industriali ormai con- 
dannati all’arretratezza (settore e- 
dile) o sovrastrutture improdutti- 
ve in fase di espansione, permet- 
tendone caso. mai la razionalizza- 
zione. 

Mancano quindi rivendicazioni 
di impianto rivoluzionario che as- 
grediscano direttamente la natura di 
classe dei rapporti di produzione e 
le sue più moderne forme di mani- 
festazione. 

Ritornando al nostro caso si as- 
siste aun ritardo del sindacato co- 
me organizzazione sociale, rispetto 
alla grande impresa che evolve la 
propria struttura diventando sem- 
pre più complessa da un punto di 
Vista produttivo e finanziario e sem- 
pre più potente da un punto di vi- 
sta organizzativo. 

Più l’esercito si ingrandisce più 
il padrone si serve di ferree leggi di 
disciplina. Marx, che ci fornisce lo 
esempio, dice: « L’industria moder- 
na ha trasformato la piccola offici- 
na dell’artigianato patriarcale nella 
grande fabbrica del capitalista in- 
dustriale. Masse di operai agglome- 
rate nelle fabbriche vengono orga- 
nizzate come altrettanti reggimen- 
ti». obato del a 


specialità abbracci 


Ii sindacato e i partiti della clas- 
se operaia controbilanciano questa 
forza militaresca con la dispersio- 
ne delle proprie forze rivendicative. 
Se scorriamo la storia della Ferro- 
viaria Breda Pistoiesi non si riesce a 
trovare un momento in cui si sia 
riconsiderato tutto il problema da 
questo punto di vista. A parte la 
passività dimostrata al momento del- 
l’abbandono del settore tessile, ci 


sembra che sia stato commesso un 
‘grosso peccato di omissione, quan- 
‘do; nel ?68, fu realizzata l’unifica- 
zione delle aziende a partecipazio- 


ne statale del materiale ferroviario 
nell’EFIM. i 
Il padrone si tiorganizzava, molto 


‘probabilmente per dare il colpo di 
grazia alPOMEP, il sindacato invece 


continuava sulla stessa linea: scio- 


| peri dimostrativi, discussione al Con- 


siglio Comunale, eventuale costitu- 


i zione di Comitati Cittadini di Di- 
| fesa, abbracci fraterni fra tutti i 
| partiti sempre con la scusa della 
| solidarietà antifascista ma mai sul- 


la base di un’autentica solidarietà 
antipadronale, puntuale elezione di 
una commissione per parlare col Mi- 
nistro, e ritorno trionfale con sac- 
chi pieni di aria fritta e con Pap- 
puntamento per il successivo scio- 
pero di protesta. 

Si è operato così, per anni, su u- 
na linea che, dando l'impressione 
di servire la classe operaia di fat- 
to la relegava a supporto di ma- 
novre di stile tipicamente cliente- 
lare. Molti stipendi si sono ridotti. 
molti lavoratori hanno silenziosa- 
mente sofferto la propria fiducia ne! 
sindacato. Ma il sindacato non hə 
saputo rispondere. I sindacalisti 
tempo pieno potevano perlomeno 
studiarsi sui libri del padrone co- 
me egli riesce a diventare sempre 
più furbo e sempre più potente 


c'è sempre la Misericordia 


Le società finanziarie, comè in- 
fatti PEFIM, sono una sua inven- 
zione che l’accontentano in due mo- 
di: in primo luogo la concentrazio- 
ne industriale gli permette di rea- 
lizzare profitti monopolistici incon- 
trollabili, che gli consentono fra 
l’altro di mantenere in vita per al- 
cuni anni stabilimenti improdutti- 
vi come quello di Pistoia e di per- 
seguire nel frattempo una silenziosa 
e non impopolare politica di smo- 
bilitazione; in secondo luogo le de- 
cisioni di investimento, e natural- 
mente di disinvestimento, vengono 
prese lontano dalla fabbrica, senza 
paura che un operaio curioso carpi. 
sca i segreti orecchiando dietro ad 
una porta. 


Tutto si perde dietro gli imper- 
meabili veli delle operazioni finan- 
ziatie, per lo più sconosciute alla 
grande moltitudine dei lavoratori. 

E il fatto poi che PEFIM appar- 
tenga in parte allo Stato non cam- 
bia molto le cose, perché si com- 
norta esattamente come un impren- 
ditore privato: decide sempre sen- 


| za tener conto dei lavoratori e dei- 
| le loro organizzazioni, smentendo 


così l’articolo 1° della Costituzione, 


| che li vorrebbe invece protagonisti 
| dello Stato. D’altra parte ha sem- 
| pre scavalcato anche il principio del- 
| l'identità fra politica pubblica e di- 
| rettive di Governo, perché finora i 


« baronetti » DC locali, sempre coe- 
renti alla loro impostazione dema- 
gogica, si sono sempre accontenta- 
ti delle vuote promesse e mai han- 


| no. voluto confrontarsi con la dura 
| faccia della realtà, contestandole. 


Sì, è vero che il Presidente della 


| Camera di Commercio Gestri ci ha 


mostrato il progetto dello stabili- 


mento nuovo. Ma siccome per ora 


segee a pag. 16 


segue : L'AUTUNNO CALDO 


è di per sè indirizzato alla 
« composizione » delle vertenze, 
cioè a un compromesso fra il 
diritto e l’'usurpazione. C'è una 
inadempienza delle norme di 
legge contro gli infortuni? Non 
si denuncia l'azienda, caso su 
caso, all'Ispettorato del Lavoro: 
è più facile lanciare un refe- 
rendum fra gli operai sulla di- 
fesa della salute nelle fabbri- 
che (e i comitati antinfortuni- 
stici aziendali, che a norma di 
contratto comprendono anche e- 
sponenti sindacali, che ci stanno 
a fare?). Oppure: vi sono lavo- 
ratori che fanno un lavoro e 
vengono pagati con la categoria 
inferiore? Non ci si attacca al- 
la legge (statuto dei lavorato- 
ri) e, caso per caso, si va in 
tribunale, ma si contratta: qual- 
cuno passerà di categoria, al- 
tri resteranno lì. 

Nello stesso spazio interme- 
dio, ci sarebbe anche la possi- 
bilità di inserire quelle espe- 
rienze che altrove sono state 
definite di « partecipazione con- 
flittuale », solo che il sindaca- 
to a Pistoia avesse un. indiriz- 
zo evolutivo o almeno aggior- 
nato. «Tale partecipazione si 
traduce in una attività di con- 
tinua e ampia negoziazione con 
la quale i sindacati dei lavora- 
tori cercano di partecipare alle 
decisioni ai vari livelli, mante- 
nendo però distinte ed autonome 
la funzione e il ruolo del sinda- 
che dai partiti e dal gover- 
no ». 4) Allora, nel chiedere per 
es. l'inserimento di 200 giovani 
alla Breda, e nel fare i calcoli 
sull'età media dei lavoratori, ci 
si accorgerebbe che non sono 
solo i vecchi prossimi ai 60 an- 
ni che se ne vanno, ma sono 
sopratutto i giovani; sono mol- 
to spesso i giovani periti in- 
dustriali, ai quali non è stata 
offerta una prospettiva profes- 
sionale da parte di un gruppo 
dirigente che preferisce compra- 
re di fuori ogni tanto qualche 
‘cazzone’ di supertecnico, piut- 
tosto che allevare un vivaio di 
giovani desiderosi di lavorare 
nella propria città. Il sindacato 
non può evitare di scontrarsi 
con questo aspetto della gestio- 
ne aziendale se intende fare u- 
na politica dell'inserimento dei 
giovani che escono dalle scuole 
cittadine. 


prima di sparire 


Come pure, nel chiedere il 
nuovo stabilimento e le com- 
messe di lavoro, non potrebbe 
fare a meno di domandarsi: a 
chi vanno in mano? E verreb- 
be fuori che la gente alla Bre- 
da lavora in modo antieconomi- 
co oltreché antiumano, in quan- 
to guidata da dirigenti e quadri 
variamente incapaci, che sciu- 
pano inevitabilmente le commes- 
se tanto faticosamente ottenute 
e domani non sapranno far fun- 
zionare lo stabilimento nuovo, 
così come oggi non sanno far 
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funzionare il vecchio. Si capi- 
rebbe che la mancanza di un 
controllo in sede sulla validità 
di una gestione aziendale è il 
male peggiore, specie quando 
si sa che è proprio delle azien- 
de pubbliche la tendenza a ge- 
stire irresponsabilmente (tanto 
il padrone è il Sottogoverno, do- 
ve ho degli amici): da mesi e 
anni la Breda è teatro di una 
sarabanda di dirigenti che ven- 
gono, vanno, secondo gruppi di 
poterè che si defenestrano l'un 
l'altro: per questi signori i la- 
voratori dovrebbero battersi nel 
chiedere il lavoro e lo stabili- 
mento? 

Come si vede, i motivi per un 
rinnovamento a livello locale 
del sindacato non manchereb- 
bero davvero. Coraggio, sindaca- 
listi della vecchia guardia pi- 
stoiese, prima di sparire. 


(1) Franco Ferrarotti - « Roma da ca- 
pitale a periferia », ed. Laterza, pag. 
220. Abbiamo applicato allo schema 
di comportamento dell'apparato poli- 
tico pistoiese di fronte al problema 
della Breda, le stesse. conclusioni 
che l'autore, noto sociologo, ha tratto 
osservando il comportamento dell'ap- 
parato politico romano di fronte al 
problema dei baraccati. Al cambiare 
del problema, non cambia lo schema 
di comportamento, né ovviamente il 
risultato. C'è da aggiungere che i ba- 
raccati hanno comingiato a reagire, 
tentando di organizzare e gestire in 
proprio la lotta (occupazione genera- 
lizzata degli edifici vuoti, assemblee 
nelle case) attorno a militanti e qua- 
dri politici di nuovo tipo, comportan- 
dosi non più da postulanti della casa, 
ma facendo il collegamento della que- 
stione della casa con le altre questio- 
ni generali dello scontro di .classe. 
Non è da escludere che gli operai del- 


‘la Breda trovino prima o poi la via 


di una reazione analoga. 

(2) Op. cit., pag. 223. 

(3) Costituz. Italiana, art. 46: « Ai 
fini della elevazione economica e so- 
ciale del lavoro e in armonia con le 
esigenze della produzione, la Repub- 
blica riconosce il diritto dei lavoratori 
a collaborare, nei modi e nei limiti 
stabiliti dalle leggi, alla gestione del- 
le aziende ». 

(4) La Porta, Lepi, Nonno: «Le ri- 
vendicazioni non commestibili », in 
Politica n. 3 13, 1970, pag. 19. 

(5). Cioè 1055 dipendenti. Strana- 
mente questa cifra, nota ai sindacati 
e agli enti un anno fa, quando ancora 
i dipendenti erano 100 di più, non è 
mai stata comunicata ai lavoratori. 


segue: LA BREDA A MILANO 


non crediamo nelle sue capacità tau- 
maturgiche (che del resto terrebbe 
ben celate per non compromettere 
la sua attività nella Misericordia) e 
nonostante si nasconda nel suo ani- 
mo la Musa ispiratrice di Fanfani, 
consideriamo ancora quello stabili- 
mento nuovo una scatola a sorpre- 
sa che potrebbe anche diventare fun- 
zionalissimo ricovero per lavorato- 
ri anziani, tanto cari a: Giancarlo 
Niccolai. 


Le cose in sostanza non cambia- 
no da anni. Si continua ad abbrac- 
ciatsi, sospirando, fra partiti della 
classe operaia e partiti del padrone 
e si continua così a sperare sempre 
meno nella lotta. 


Eppure per il sindacato sarebbe 
questo il momento per cambiare 
strategìa. Lo statuto dei lavoratori, 
misera concessione del padrone che 
si sta convertendo in un boome- 
rang contro i lavoratori (v. artico- 
lo qui accanto pubblicato), potreb- 
be dare l’occasione per discutere in 
fabbrica sulla nuova impostazione 
delle lotte. Intanto organizzando un 
incontro con i lavoratori degli sta- 
bilimenti di Milano, che non sia 
però un’ennesima reciproca conso- 
lazione o un’ennesima esibizione dei 
soliti galoppini del sindacata. 


E’ venuta lora di fare esplodere 
il problema. Intanto se esaminiamo 
i dati forniti dai nostri amici di Mi- 
lano assistiamo a: significative ana- 
logie con la situazione di Pistoia. 


Nel ’51 l'allora Breda Ferrovia- 
ria dava occupazione a 1.187 ope- 
rai e a 217 impiegati, che nel ?58 
erano ridotti rispettivamente a 638 
e 150, a 630 e 120 nel ’63, a 436 
e 94 nel ’66, a 271 e 78, infine, 
nel °70. 


A Pistoia la tendenza al ridi- 
mensionamento è anche qui irrever- 
sibile. Inoltre a Milano, come da 
noi, gli impianti risultano inutiliz- 
zabili per il 50%, l’età media dei 
lavoratori è di 50 anni e l’anzia- 
nità media è di 25 anni. Si rileva 
inoltre un continuo cambiamento 
di dirigenti e ultimamente la dire- 
zione milanese si impegnava a man- 
tenere il lavoro affidando la mano 


d’opera a lavori complementari o 
similari e spostando alcuni impiega- 
ti in Aziende del gruppo. 

Come si vede la strategìa del- 
PEFIM è sempre la stessa e ci vuol 
poco per capire che, nonostante le 
assicurazioni e le promesse, le a 
nalogie riscontrate denunciano una 
coerente politica di smobilitazione 
alla quale il sindacato non sa con- 
trapporre tutti i lavoratori, ma so- 
lo penose lamentazioni e petizioni 
indignitose. A Milano perlomeno si 
è pensato che oltre ai ministri esi- 
ste anche il CIPE (Comitato Inter- 
ministeriale per la Programmazione 
Economica) ma i risultati natural- 
mente non sono stati diversi da quel- 
li di Pistoia. 

Il sindacato deve prender coscien- 
za di tutto questo, deve capire che 
non è più possibile delegare a com- 
missioni democraticistiche la rabbia 
e la delusione operaia, ma è il mo- 
mento di opporre al padrone più 
forte, un’organizzazione dei lavora- 
tori più forte. « Proletari di tutto 
il mondo unitevi! » dice Marx ma 
com’è possibile pensare una simi- 
le unione se non agiscono d’accor- 
do nemmeno gli operai sfruttati dal- 
lo stesso padrone. 


Siamo per questo convinti che è 
molto meglio un’assemblea di fab- 
brica che. uno sciopero di 3 ore per 
gli operai della Piaggio. Ma un’as- 
semblea di fabbrica nuova in cui 
finiscano di esibirsi sempre i soli- 
ti, per cui il sindacalismo è solo 
una nuova forma di supremazia e 
mai l’occasione di una seria autocri- 
tica. 


L’unico modo per protestare con- 
tro l'arresto di 3 lavoratori è quel- 
lo di mostrare ai padroni che è 
ancora possibile una riorganizzazio- 
ne operaia su schemi nuovi e più 
evoluti. 


Continuare sulla stessa strada de- 
gli scioperi di protesta significa so- 
lo fornire l'alibi alla Breda per ri- 
sparmiare soldi nella sua politica di 
smantellamento e regalare alla FIAT 
il settore ferroviario con la com- 
plicità di un sindacato che insi- 
ste a non vedere al di là delle mu- 
ra di Pistoia e a non sfruttare la 
forza potenziale dei lavoratori di 
tutto il settore ferroviario. 
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segue: OSPEDALE PSICHIATRICO 


Come nel giovane che era a Vil- 
la Tanzi (dove sono i degenti me- 
no gravi) e, solo ‘al mondo com'è, 
senza mai una lira, senza un amico 
nè dentro nè fuori, prendeva i quat- 
trini agli altri. * 


Non è difficile allora rendersi con- 
to che Collegigliato riflette le stor- 
ture del mondo di fuori esasperan- 
dole. Che i medici e gli infermieri 
siamo tutti noi che li abbiamo dele- 
gati a tener lontano dalla nostra vi- 
sta quello specchio della nostra vita 
associata che è il manicomio. 


Come rimediare? 


Occorre rimettere al centro il «ma- 
lato », e ritenere provvisorie tutte 


le soluzioni che andremo scopren- 
do. Gli infermieri, molti dei quali 
disposti a un rinnovamento vero, 
sono i primi ad averlo capito. L’ora- 
rio di 24 ore consecutive poteva fa- 
re comodo, ma era come se agli in- 
fermieri si scrivesse il fatto che li 
si configurava come dei carcerieri, 
dei guardiani. 


basta coi secondini 


Passare da guardiani, da carcerie- 
ri ad esperti che aiutano î malati 
a ricostruirse speranza e fiducia nel- 
la vita malgrado le storture profon- 
de della società è l’indispensabile 
impegno che gli infermieri devono 
assumere perché qualcosa possa cam- 
biare. Basta dunque con le assun- 
zioni a caso. Ma mettere al centro 


delle attività dell’Ospedale il mala- 
to non mette in crisi solo gli in- 
fermieri: anche le certezze « scien- 
tifiche» dei medici dovranno an- 
dare in crisi, se questi vorranno il 
ruolo di supercarcerieri assegnato 
loro dal sistema. 


E gli amministratori non avran- 
no più la coscienza tranquilla: sa- 
ranno costretti a richiedere ai loro 
partiti un impegno serio per elimi- 
nare le cause per le quali si va in 
manicomio. Per ora l’assessore In- 
nocenti, ma soprattutto il presidente 
Nardi, non hanno avvertito quanto 
il problema sia essenzialmente po- 
litico. Li rimandiamo alla lettura del- 
lo scritto del Presidente della Am- 
ministrazione di sinistra di Peru- 
gio che riportiamo in « SINTO- 
NIA ». Aa TA 


n 
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« Neanche un attimo della mia vita da che son cristiano, l'ho perso a 
desiderare una famiglia mia in cui sfogare i dispiaceri dell’apostolato o del 
cozzare degli ideali contro il muro della realtà » 
don Lorenzo Milani sul matrimonio dei preti, di cui si parla tanto. | giorna- 
li alla ricerca di qualcosa di sempre nuovo da accoppiare all'argomento - 
sesso, ci si sono buttati sopra. Così tanti buoni borghesi possono avere un 
argomento di conversazione, in cui sfogare i complessi della loro educa- 
zione repressiva, facendo discorsi gravi e pensosi. 


il Prete, tra il matrimonio e il celibato 


Per alcuni preti (pochi o mol- 
ti, non si sa) invece il proble- 
ma di un possibile matrimonio, 
si pone in termini drammatici, 
un problema che nasce spesso 
improvvisamente, dopo una e- 
ducazione intollerabilmente sba- 
gliata, che lascia tracce più o 
meno indelebili in gran parte di 
chi esce dai seminari. Ci è ve- 
nuto in mente, in proposito un 
articolo apparso sul periodico del 
Seminario Vescovile di Pistoia, 
l’ATTESA, qualche anno fa. Un 
ex dirigente del seminario, ora 
parroco in città, si rivolgeva al- 
le mamme di eventuali sacerdo- 
ti, invitandole a non. ostacolare 
la vocazione religiosa del figlio, 
nel loro stesso interesse: la 
mamma del sacerdote, infatti, 
. non deve dividere il figlio con 
un'altra donna, come invece è 
costretta a fare la mamma del- 
l'uomo che si sposa; il figlio sa- 
cerdote è tutto della sua 
mamma. 


la mamma o la moglie 


Quanto tale sconcertante sva- 
lutazione della donna e del ma- 


trimonio, sia radicata in tanti 
non è necessario dirlo. E' co- 
munque certo che tale conce- 
zione nulla ha a che vedere col 
significato ‘cristiano della ca- 
stità. 

La castità si spiega colla ne- 
cessità di una totale disponibi- 
lità ai fratelli. Gandhi, che pu- 
re s'era sposato, d'accordo colla 
moglie decise di vivere come 
se non lo fosse, proprio per po- 
tersi interamente dedicare al 
prossimo, senza dover antepor- 
re mai le necessità della propria 
famiglia a quelle degli altri. La 
castità è dunque un distacco 


che può essere spiegato solo. 


dall'amore, dal 
altri. 

Ma il celibato ha, nel cristia- 
nesimo, un ulteriore significato, 
per così dire profetico. Chi vo- 
lontariamente rinunzia a spo- 
sarsi, per servire totalmente i 
fratelli, anticipa la condizione ul- 
tima dell'umanità, quando se- 
condo la visione dell'apostolo 
Paolo, saremo tra noi tutti u- 
guali e insieme uguali a Dio: 
nè maschio nè femmina, nè 
schiavo nè libero, nè cristiano 
nè ebreo, nè bianco nè nero. 

Tale ideale di pienezza uma- 


servizio agli 


na può essere fatto proprio dai 
giovani di oggi. Il trionfo del- 
l'erotismo, non deve far per- 
dere di vista le scelte di casti- 
tà di numerosi giovani ansiosi 
di dedicarsi completamente al 
servizio dei più poveri, degli ul- 
timi, dei rifiutati. 

Certo la castità è incompati- 
bile con le aspirazioni piccole 
borghesi, giocherellone, efficen- 
tistiche, imprenditoriali, intel- 
lettualistiche, di tanti preti. Ad 
uno di loro, che gli domandava 
consiglio su un pin-pong da 
mettere in parrocchia, così scri- 
veva don Milani: 


« lo.penso che su questo pun- 
to non bisogna aver pietà di nes- 
suno. La mira altissima. addi- 
rittura disumana (perfetti come 
il Padre) e la pietà, la mansue- 
tudine i compromessi paterni, 
la tolleranza illimitata solo per 
chi è caduto e se ne rende con- 
to e chiede perdono e vuole ri- 
provare da capo a porre la mi- 
ra altissima. Ma un tavolo da 
ping pong è un monumento sem- 
pre presente di mira modesta e 
squalifica la tua dignità di sa- 
cerdote del Dio Altissimo... Ec- 
co dunque l’unica cosa decen- 
te che ci resta da fare: stare 
in alto (cioè in grazia di Dio, 
mirare in alto (per noi e per gli 
altri) e sfottere crudelmente 
non chi è in basso, ma chi mi- 
ra in basso ». Rinceffargli ogni 
giorno la sua vuotezza, la sua 
miseria, la sua nullità, la sua 
incoerenza. Star sui coglioni a 
tutti come sono stati i profe- 
ti, innanzi e dopo Cristo. Ren- 
dersi antipatici, noiosi, odiosi, 
insopportabili a tutti quelli che 
non vogliono aprire gli occhi sul- 
la luce... La Gente viene a Dio 
solo se Dio ce la chiama. E se 
invece che Dio la chiama il pre- 
te (cioè l’uomo, il simpatico, il 
ping-pong) la gente viene all’uo- 
mo e non trova Dio » 

Se l'educazione nei seminari 
fosse così virile, così trasci- 
nante, non si arriverebbe a ri- 
fiutare il matrimonio (salvo a 
desiderarlo successivamente), 
per disgusto, paura, egoismo, 
mancanza di preparazione © 
semplicemente di attrazione. Per 
lo più un prete ha vissuto gli 
anni che i giovani impiegano 
nella scoperta  dell'ingiustizia, 
dell'impegno politico a servizio 


¿le critiche, dai 


questa l'opinione di 


dei poveri, degli ultimi, del Cri- 
sto cioè sempre con noi, in 
studi abbastanza astratti, in 
un'atmosfera di sospetto e di 
scetticismo nei confronti del 
nuovo che è nel mondo e nel- 
la chiesa, tenuti lontani dai pro- 
feti vicini (religiosi e quindi 
autenticamente politici), in una 
esaltazione trionfalistica per 
quelli lontani (o morti), comun- 
que in qualche modo innocui. 


quelii mediocri 


Se per ogni giovane il mondo 
è sconosciuto, per il giovane 
prete lo è ancora di più. Ci si 
trova catapultato nel mezzo, a 
conoscerne le intimità segrete, 
imprevedute (si pensi al con- 
fessionale), sottoposto alle ag- 
gressioni delle immagini eroti- 
che, alle critiche di coloro che 
rimproverano i silenzi e le con- 
vivenze della chiesa ufficiale, il 
divorzio della chiesa ufficiale 
dalla causa degli oppressi e dei 
cercatori di pace. Che fare al- 
lora? Per i mediocri c'è la car- 
riera, l’attivismo, il denaro e na- 
turalmente per quello che ri- 
guarda le donne «nisi caste, 
tamen caute », se non è possi- 
bile la castità, sia salva l’appa- 
renza. 


Per i più sensibili, la strada 
del rifiuto dell'educazione rice- 
vuta, può portare ad una sco- 
perta del tutto nuova del Cri- 
sto da servire ponendosi dalla 
parte di chi è in qualunque mo- 
do povero, solo. Ma spesso la 
educazione ricevuta non porta 
oltre il rifiuto, il ripiegamento, 
la delusione. Specialmente 
quando l'impegno messo nello 
apostolato ‘è stata frustrato dal- 
pettegolezzi, 
dall’ostilità più o meno sguaia- 
ta, anonima-o manifesta dei fra- 
telli nella fede, tollerata, talo- 
ra condivisa, da chi nella Chie- 
sa dovrebbe fare dell'Autorità, 
un servizio. In queste condizioni 
c'è chi non ce la fa: la prova è 
troppo difficile. Così « per sfo- 
gare i dispiaceri dell’'apostolato 
e del cozzare dell'ideale contro 
il muro della realtà » nasce la 
idea della famiglia, che affiora 
nel prete, tanto più tumultuosa, 
quanto più premono i tabù del- 
l'educazione ricevuta, l'ostilità 
dei fratelli, grandi e piccoli. 


Certo si deve intervenire nei 
confronti di questa esigenza di 
consolazione e di compenso af- 
fettivo. Chi non se la sente di 
restare celibe deve avere la sua 
libertà: il che avviene da al- 
cuni anni. Ma è giusto, è oppor- 
tuno che il prete sposato con- 
tinui ad essere prete, in ‘questa 
chiesa’, oggi? Questo problema 
primario per il prete che se lo 
trova davanti è anche un proble- 
ma primario, per l'intero popolo 
di Dio che è ed ancor più sarà 
la Chiesa? Non ci pare. Il pro- 
blema nodale della Chiesa è 
l'annuncio che Cristo ha inau- 
gurato il Regno di Dio, che è 
pace, giustizia, liberazione e 
che chiama tutti gli uomini a co- 
struirlo con lui. Ma la Chiesa è 
attualmente una potenza com- 
promessa colle potenze econo- 
miche e politiche: occorre che 
torni ad essere povera, cioè pri- 
va di ogni potere, perché il suo 
annuncio di liberazione sia cre- 
dibile. Questo è il problema pri- 
mario per l'intero popolo di 
Dio: non essere d'inciampo ma 
di aiuto al mondo che va unen- 
dosi nel dominio delle cose. Le 
gerarchie ecclesiastiche non ci 
pare che di questo abbiano per- 
cepito l'urgenza. In questa pro- 
spettiva, in questo momento 
storico (pensiamo alla tortura 
in Brasile, in Grecia, in Spagna, 
al popolo palestinese, a quello 
vietnamita, alla fame dei cam- 
pesinos, al razzismo negli Usa e 
in sudafrica, ai miliardi di po- 
veri e di sfruttati che non tro- 
vano la Chiesa al loro fianco), 
in questo momento storico a 
noi pare che il celibato o meno 
dei preti è un falso problema, è 
una richiesta di riforma social- 
democratica, per usare un ter- 
mine politico. Può essere l’occa- 
sione per esercitare la tradi- 
stica di ogni tipo di potere che 
zione. gattopardiana caratteri- 
vuole conservarsi: cambiare 
qualcosa (p. es. il celibato) per- 
ché tutto il resto rimanga u- 
guale. 


la Chiesa come la FIAT 


E' un fatto che fino ad ora, 
certi rifiuti del celibato, com- 
portando l'allontanamento di 
chi rifiuta, sono stati strumenta- 
lizzati per operazioni indolori di 
polizia ecclesiastica mediante le 
quali, proprio perché indolori 
apparentemente, è stato possi- 
bile mascherare vere e proprie 
repressioni di esperienze vive 
di comunità cristiane, tentando 
di dividerle, con l'oculata astu- 
zia di sistemi elaborati attra- 
verso secoli di potere. 


E questa astuzia, prima o do- 
po certamente suggerirà alle 
gerarchie ecclesiastiche di met- 
ter fine all'obbligo del celibato 
dei preti. Ma il problema di fon- 
do è un altro. Non. dimentichia- 
molo: attualmente, per tenere i 
suoi collegamenti coi poteri, in 
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segue: IL PRETE 


ogni parte del mondo, la chiesa 
ha bisogno di personale, che la- 
vori a tempo pieno: è un eserci- 
to per lo più disciplinato e fi- 
dato, di 1.800.000 persone tra 
preti, frati e suore: quale azien- 
da, quale FIAT, quale General 
Motors, ha dimensioni simili? 
Non sappiamo se a tanta orga- 
nizzazione corrisponda la diffu- 
sione del Vangelo nei cuori degli 
uomini. E’ certo che, in vista del 
potere da conservare, le gerar- 
chie ecclesiastiche concedono 
al personale ecclesiastico note- 
voli privilegi. 

« II Personale ecclesiastico — 
scrive Ivan Illich) una delle 
grandi figure della chiesa latino- 
americana — gode notevoli pri- 
vilegi. Ogni adolescente deside- 
roso di far parte del clero può 
contare su una situazione prati- 
camente garantita e su un in- 
sieme di vantaggi psicologici e 
sociali. La sua ’carriera’ dipen- 
de in generale dall’età e non 
dalla competenza. 


domani si 


Gli impiegati ecclesiastici a- 
bitano spesso in alloggi che ap- 
partengono alla chiesa, godono 
di un trattamento di favore nei 
servizi ospedalieri, e di tutta la 
educazione superiore gratuita 
che desiderano. E’ l'abito non 
la competenza o la fedeltà che 
procura una buona situazione, la 
reputazione e il rango sociale. Si 
riconoscono volentieri ai laici, 
impiegati senza tonsura nelle 
strutture ecclesiastiche, alcuni 
‘diritti dell’uomo’ (es. azione 
cattolica), ma la loro promo- 
zione dipende soprattutto dalla 
loro abilità ad entrare nelle gra- 
zie dei superiori in servizio per- 
manente. Ci si chiede di prega- 
re Dio perché mandi un maggior 
numero di impiegati negli uffici 
e perché ispiri ai fedeli il desi- 
derio di pagare il conto ». 


E' per questo che se domani, 
affinché questo esercito di pre- 
ti-impiegati, non smobiliti, occor- 
rerà dar loro moglie, non ci si 
penserà molto a dare tutti i per- 
messi e le agevolazioni neces- 
sarie. Scrive ancora Illich: « il 
celibato . ecclesiastico contri- 
buisce alla scomparsa rapida 
del clero », di questo clero di 
impiegati, in questa chiesa così 
simile alle potenze della terra. 
Se il mantenimento della legge 
del celibato può favorire la fine 
di questa burocrazia e togliere 
le rughe sul volto della chiesa, 
è bene che sia mantenuto. « Bi- 
sogna consolarsi: l'esodo mas- 
siccio del clero avrà termine 
colla scomparsa del sistema cle- 
ricale attuale. Nell'intervallo la 
ordinazione al sacerdozio di uo- 
mini sposati sarebbe un grave 
errore. La confusione che ne ri- 
- sulterebbe avrebbe la conse- 
guenza di ritardare le riforme ra- 
dicali necessarie» | 
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COSA HANNO FATTO A PERUGIA 
PER L'OSPEDALE PSICHIATRICO 


Debbo dire con franchezza 
che, quando nel 1965 iniziammo 
la trasformazione dell’Ospeda- 
le psichiatrico, non avevamo an- 
cora coscienza dei processi che 
avremmo scatenato nè vedeva- 
mo le implicazioni culturali e 
politiche che il settore psichia- 
trico era pronto a far esplo- 
dere. 

Il nostro lavoro, all'inizio, e- 
ra rivolto a trasformare un set- 
tore, quello psichiatrico, che ri- 
tenevamo, ormai, per la sua ar- 
retratezza, ‘condizionante il li- 
bero dispiegarsi della attività 
della Provincia. 

Ritenevamo in poche parole 
che la Provincia di Perugia, se 
voleva conquistare il pieno di- 
ritto di misurarsi con i grandi 
problemi della riforma del siste- 
ma sanitario nazionale e più in 
generale del sistema di sicurez- 
za sociale, doveva profonda- 
mente trasformare quella specie 
di retrovia delle strutture pro- 
vinciali che era allora l'Ospe- 
dale psichiatrico. 

Anche se la nostra azione al- 
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Quando queste riforme saran- 
no compiute e la chiesa non sa- 
rà una possente organizzazio- 
ne ma un popolo sparso tra la 
gente per partecipare senza pa- 
ternalismi alla liberazione pro- 
gressiva degli uomini (che è 
l'edificazione del Regno) allora 
il problema del celibato si de- 
canterà da solo. 


« Un laico adulto che avrà ri- 
cevuto gli ordini presiederà la 
comunità cristiana dell’avvenire. 
II ministero diventerà un’opera 
dei tempi liberi piuttosto che un 
lavoro a tempo pieno. Possiamo 
forse immaginare che la « dia- 
conia» (un gruppo di servizio 
ai fratelli) sostituirà la parroc- 
chia come unità istituzionale 
fondamentale della Chiesa. L'in- 
contro periodico di amici pren- 
derà il posto della riunione do- 
menicale di estranei. Un dentista, 
un operaio, un professore, piut- 
tosto che un impiegato di chie- 
sa, scriba o funzionario, presie- 
derà la riunione. Il ministro nor- 
malmente uscirà dal seno della 
sua comunità e sarà solo ecce- 
zionalmente un inviato del Ve- 
scovo per formare una nuova 
comunità. Sarà un uomo matu- 
ratosi nella saggezza cristiana 
attraverso una lunga partecipa- 
zione alla liturgia intima della 
sua comunità piuttosto che un 
diplomato di seminario, istruito 
secondo un particolare gergo 
teologico. La pienezza e la matu- 
rità del matrimonio degli uni, co- 
me la gioiosa rinunzia degli al- 
tri, saranno considerati buoni in- 
dizi per assumere l’incarico del 
ministero » |. . 


l’inizio non aveva le maturazio- 
ni culturali e politiche di oggi, 
pur tuttavia ebbe ugualmente 
un effetto dirompente per il sem- 
plice fatto che in quella occa- 
sione chiaramente affermammo 
che l'obbiettivo principale era 
quello di rimettere, al centro 
di tutto il problema ospedaliero, 
il malato. 


~ Questo ricondurre tutto alla 
condizione dei malati, questo ri- 
mettere i malati al centro delle 
finalità ospedaliere può sembra- 
re ancor oggi un discorso scon- 
tato; in effetti non lo era per 
l'Ospedale psichiatrico di allo- 
ra e non lo è per gran parte del- 
le strutture sanitarie nazionali. 


In definitiva l'Ospedale era 
caratterizzato dai problemi dei 
medici, degli infermieri, dei di- 
pendenti, degli amministratori 
mentre il problema dei malati 
per cui era stato istituito rima- 
neva sfocato o assente. 


Chiunque segue anche oggi 
le polemiche e i dibattiti sul 
sistema di sicurezza sociale av- 
verte con chiarezza come, pri- 
ma dei problemi del malato e 
del cittadino, vengano posti in 
generale altri problemi: i pro- 
blemi degli apparati mutualisti- 
ci e ospedalieri, i profitti dei 
fabbricanti di medicinali, la di- 
fesa del sistema antidemocra- 
tico, irrazionale e clientelare 
con cui si articola anche in que- 
sto settore il potere pubblico. 


In definitiva si avverte che la 
preoccupazione di conservare 
posizioni di potere e di profit- 
to si afferma in danno del ma- 
lato e dei suoi diritti. 


Questa svolta fu particolar- 
mente faticosa perché si scon- 
trò con tutta una serie d'inte- 
ressi, di posizioni precostituite 
e di preconcetti. 


Nel settembre 1965 
drammatico dibattito al Consi- 
glio provinciale  rappresentam- 
mo in tutta la sua crudezza la 
condizione dei malati all’interno 
dell'Ospedale. 


Furono necessarie scelte dif- 
ficili e spesse volte impopola- 
ri; saltarono all’interno dell'O- 
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. spedale vecchie convinzioni che 


facevano ritenere intoccabili al- 
cune posizioni sotto la copertu- 
ra di male interpretati legami 
politici o di amicizia, costrin- 
gendo tutti ad una maturazione 
critica del modo di intendere 
l'azienda pubblica, il sindacato, 
la milizia politica. 

Messo al centro delle finali- 
tà ospedaliere, il malato prese 
coscienza di se stesso e della 
sua condizione e questa sua pre- 
sa di coscienza mise in crisi gli 
operatori psichiatrici, mise in 
crisi noi amministratori e poli- 
tici. 


Si avvertiva che il processo 
liberatorio nell'interno dell’Ospe- 
dale metteva in discussione tut- 
te le vecchie concezioni sulla 
psichiatria ‘e poneva drammati- 
camente di fronte alla coscienza 
di tutti il problema di una or- 
mai consolidata mistificazione 
del fenomeno psichiatrico fin 
qui affrontato e risolto con l'u- 
nico sbocco della segregazione. 


Prendemmo piano piano cCoO- 
scienza che avevamo di fronte 
a noi degli uomini con tutti i lo- 
ro problemi e tutti i loro dirit- 
ti ai quali bisognava dare delle 
risposte e sentivamo la nostra 
impotenza a dare allora risposte 
significative fuori del paterna- 
lismo e dell'umanitarismo. 


Comprendemmo allora che, 
per le cose che mano a mano 
venivamo scoprendo, era asso- 
lutamente da evitare qualsiasi 
programmazione rigida della di- 
namica del settore psichiatrico 
e demitizzammo il problema 
della costruzione del nuovo o- 
spedale al quale si riconduce- 
vano tutte le inefficienze ospe- 
daliere. 


Intanto il processo si svilup- 
pava e cambiavano volto le col- 
locazioni culturali dei medici, 
degli infermieri, degli ammini- 
stratori, cambiava volto il ma- 
lato tradizionale dell'Ospedale 
psichiatrico e il fenomeno psi- 
chiatrico veniva piano piano de- 
purandosi da tutta una serie di 
deformazioni che traevano origi- 
ne dall’arretratezza delle strut- 
ture economiche, politiche e cul- 
turali fuori dell'Ospedale. 


Insieme ai malati prendevamo 
coscienza che tutta una serie di 
situazioni trovavano risposta 
nell'Ospedale psichiatrico sol- 
tanto perché il mondo fuori di 
esso non era in grado di risol- 
vere problemi anche semplici 
di lavoro e di esistenza. 

Dobbiamo ai malati dell’Ospe- 
dale psichiatrico se abbiamo 
compreso che questo non rap- 
presentava nè un problema di 
saggezza o di efficienza ammi- 
nistrativa e nemmeno un pro- 
blema di assistenza a soggetti 
bisognosi, ma che invece dal 
fondo del vecchio ospedale se- 
gregazionista nasceva un urlo 
di rivolta contro i mali di questa 
società. 

Comprendemmo a quel pun- 
to, da uomini che credono nella 
rivoluzione, che l'Ospedale psi- 
chiatrico rappresentava una ca- 
rica esplosiva nei confronti di 
tutte le strutture sociali all’e- 
sterno, nei confronti dei livelli 
culturali, nei confronti del mo- 
do d'intendere la politica e il 
potere pubblico ed in generale 
del modo d'intendere l’uomo ed 
i rapporti tra gli uomini, del mo- 


‘ do stesso di dare concretezza 


alla lotta contro le attuali strut- 
ture di classe. 


Ritrovammo un filo rosso che 
univa e accomunava agli sfrut- 
tati, agli umiliati, gli oppressi 
di tutto il mondo i segregati 
dell'Ospedale psichiatrico. 

Non sta a me rispondere alla 
domanda se esista o non esi- 
sta il malato di mente. 

Voglio dire che per noi esiste 
comunque l'uomo, voglio dire 
che abbiamo compreso come la 
malattia di mente vada comun- 
que liberata da una serie di so- 
vrastrutture devianti che hanno 
servito soltanto a rendere in- 
comprensibile il fenomeno psi- 
chiatrico e a farne strumento 
per il maneggio di una serie di 
tecniche organiche come gli psi- 
cofarmaci che, utilizzati in un 
certo modo, hanno lo stesso si- 
gnificato repressivo e distrutti- 
vo della personalità del vecchio 
ospedale segregazionista. 

Voglio dire che noi combattia- 
mo perché la cosiddetta malat- 
tia di mente non serva a co- 
prire processi distruttivi della 
personalità umana, non ‘divenga 
strumento per  psichiatrizzare 
gli stessi fenomeni di ribellio- 
ne contro i mali della società. 

In definitiva vogliamo evitare 
quei processi di segregazione e 
di annullamento della persona- 
lità umana realizzati non per 
mano del Giudice, ma per ma- 
neggio della cosiddetta scienza 
psichiatrica; per cui le parole 
schizofrenia, personalità psico- 
patica, ecc. divengono dramma- 
ticamente significative per i 
soggetti come certi articoli del 
codice penale che condannano 
| all'ergastolo. 

Gi si dirà: ma in questa lot- 
ta contro l'internamento psichia- 
trico voi rappresentate un pe- 
ricolo ed una turbativa per il 
mondo esterna. Al riguardo pos- 
siamo dire che i reali pericoli 
dipendenti dalla lotta contro l'in- 
ternamento psichiatrico sono 
ben poca cosa di fronte ai pe- 
ricoli concreti che ogni uomo 
corre in una società discrimina- 
ta dal profitto. 


Contro il maneggio brutale 
delle sofisticazioni alimentari, 
delle sostanze cancerogene, 
dell'inquinamento dell'’atmosfe- 
ra e delle acque, contro l’esplo- 
‘sione senza regola della stessa 
circolazione automobilistica, 
contro le migliaia di morti negli 
incidenti sul lavoro, si protesta 
molto di meno e si crea molto 
meno allarme perché dietro a 
tutte queste cose c'è la difesa 
del profitto privato. 


Sulla turbativa nei confronti 
del mondo esterno rappresenta- 
ta dalla lotta contro l'interna- 
mento psichiatrico diciamo chia- 
‘ramente che non possiamo ga- 
rantire sonni tranquilli a nessun 
uomo che sia disposto ad assi- 
curarseli sulla pelle del proprio 
vicino. 

Contro la turbativa rappre- 
sentata dalla deformazione dei 
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Le ragioni della nostra proposta per il 7 giugno 


Mentre ci apprestiamo a scrivere è in 
noi, in modo assai considerevole, la 
preoccupazione di dire alcune cose, sen- 
za che il momento elettorale ci faccia 
perdere di vista l’utilità del dibattito, 
l’importanza del confronto. Evidente- 
mente il n. 16 di Cineforum contiene 
tali elementi che questa preoccupazione 
hanno, in una certa misura, provocata. 
‘Infatti, avendo con voi collaborato in 
azioni comuni tese a dare contenuti nuo- 
vi agli istituti della Democrazia, non vor- 
remmo salire in cattedra o tantomeno in- 
staurare un dialogo a senso unico; ap- 
preziamo certe vostre qualità e il vo- 
stro impegno, ma siamo. sollecitati a 
« verificare » gli elementi di valutazio- 
ne della pagina due e di altre pagine, 
alla luce delle esperienze che ci° hanno 
visti impegnati in una battaglia comune. 


I lavoratori comunisti della Biblioteca 
Comunale si sono sforzati e si sforza- 
no, per dare alle loro rivendicazioni un 
contenuto marxista, un contenuto che 


valori umani, dei significati del- 
l’esistenza operata con la diffu- 
sione di miti ossessivi, del 
culto della violenza, della esal- 
tazione della guerra, dell'esa- 
sperazione dei concetti di com- 
petitività, di emulazione, di pro- 
duttività, contro la turbativa co- 
stituita dalla contemporanea e- 
sistenza dei ghetti negri di 
Harlem o dei recinti di Gaza al 
confronto dell’isola del miliar- 
dario Onassis, i cosiddetti ben- 
pensanti non protestano perché 
dietro queste cose c'è la socie- 
tà dei prepotenti basata sul pro- 
fitto e sulla violenza. 

Ecco perché non siamo venuti 
come amministratori a raccon- 
tare la storiella delle nostre 
bravure amministrative. Era no- 
stro dovere fare i conti; li ab- 
biamo fatti e sono tornati. 

Ma volevamo amministrare 
non per questo sistema ma con- 
tro questo sistema e dobbiamo 
dire oggi che a ciò la compren- 
sione del cosiddetto fenomeno 
psichiatrico ha contribuito ren- 
dendoci più agguerriti e com- 
battivi. - 

Così alla fine del nostro ciclo 
amministrativo questa esperien- 
za noi lasciamo non solo agli o- 
peratori dell'Ospedale. psichia- 
trico di Perugia, non solo ai ri- 
ceverati dell'Ospedale che in 
questi anni hanno preso coscien- 
za della loro condizione umana, 
ma vogliamo lasciarla a tutti i 
cittadini della nostra città nerché 
dietro questa bandiera della lot- 
ta contro l'internamento psichia- 
trico c'è la battaglia per una 
società più giusta e più civile 
e per una dignità diversa di tut- 
ti gli uomini. 

Sappiamo che questo scontro 
durerà a lungo e crescerà In- 
sieme alla crescita dell’uomo. 


Ilvano Rasimelli 


* Testo della relazione tenuta dall’in- 
gegnere Ilvano Rasimelli, presidente 
dell’Amministrazione provinciale di Pe- 
rugia, ad un convegno del marzo scor- 
so (Perugia, Sala dei Notari) sul te- 
ma: «La lotta contro l’internamento 
psichiatrico è un momento della lot- 
ta per una nuova cultura e per una 
nuova società ». 


rifletta le grandi linee della via italiana 
al socialismo, l’unità nella diversità in 
una concezione pluralistica della società, 
convinti così di aderire a idee e fatti 
concreti e non a slogan di partito. Que- 
sto per ricordare agli amici di Cinefo- 
rum, impegnati con noi, il senso vero 
del nostro operare e dell’operare co- 
mune. 

Resta il fatto però che le contraddi- 
zioni esistenti nella nostra società sono 
di natura politica e non Divina, che 
certe azioni e situazioni oggettive sono 
volute e non trovate, e questo vale per 
il PSI e per le forze «buone» della 
DC sulle quali voi fate ricadere tutta 
I° importanza e il peso politico decisivo 
nella vita politica italiana auspicandovi 
il «rinsavimento ». Ma è assai proble- 
matico vedere queste cose quando uffi- 
cialmente si sta al governo con i servi 
della destra fascista ed economica e 
quando non si perde occasione per unir- 
si al coro dell’anticomunismo anche se 
lo si fa su «piattaforme costruttive ». 

Evidentemente sul metro dell’eufemi- 
smo e della « bontà », la valutazione po- 
litica viene falsata, poiché non si pos- 
sono dimenticare i ricatti personalistici 
del PSI nell’ambito locale e non si de- 
ve certo al PSI il tipo di lavoro e di 
discussione che è sorto attorno alla bi- 
blioteca. E se anche queste cose vo- 
gliamo tacere e accantonare, rimane il 
fatto delle alternative e delle prospetti- 
ve. Secondo le vostre indicazioni elet- 
torali sono al sicuro le schiere degli 
sfruttati, dei proletari? Siamo al sicuro 
dalle discrimianzioni della società tecno- 
logica, dal capitalismo, dalla civiltà dei 
consumi, dalla speculazione privata? Sia- 
mo al sicuro dal pietismo borghese e dai 
temi «letterari» dell’ideologia borghe- 
se così solette al livello della benefi- 
cenza e della carità? Noi diciamo di no 
I grandi temi di lotta dell’autunno, de- 
gli studenti e degli operai, indicano un 
secco no alle domande nostre e al po- 
tere del centro sinistra. 

Al di là del Tizio o del Caio, noi sia- 
mo per una società a misura di uomo, do- 
ve l’uomo abbia rapporti umani con se 
stesso e con le cose, dove l’uomo abbia 
una dignità che non passi attraverso il 
profitto e il potere padronale. 

I fermenti della nostra società danno 
indicazioni precise, inequivocabili sulla 
via da seguire e lo dimostrano i rap- 
porti costruttivi tra spontaneità e mo- 
vimento organizzato. Dopo il 7 giugno, 
con impegno comune, dovremmo affron- 
tare e definire tutti quei temi che ci 
hanno visti al lavoro nel passato. Rive- 
stiranno particolare importanza i temi 
della gestione pubblica, del decentra- 
mento, dell’economia pistoiese, del, sen- 
so da dare alla vita della nostra città. 
Quei temi avranno una soluzione con- 
creta nella misura in cui le Amministra- 
zioni Locali saranno «aperte». Aperte 
nel senso di tutto quello che abbiamo 
cercato di dirvi. 

Perciò il nostro voto sarà comunista 
per una Regione aperta contro il cen- 
tro sinistra e contro il padrone. 

Cordiali saluti 


I lavoratori comunisti 
della Biblioteca 


Voleniteri rispondiamo a questa let- 
tera, perché ci permette di chiarire quel 
nostro editoriale, apparso sul numero 
precedente, che molti fraintesero nel cli- 
ma rovente delle elezioni del 7 giugno. 

Lo vorremmo chiarire soprattutto per- 
ché a distanza di tempo ci pare ancora 
una delle poche riflessioni serene al di 
fuori della smania dello schieramento 
elettorale che, se pure è necessario — ma 
lo abbiamo chiaramente sottolineato — 
non deve costituire Valibi per sentirsi 
automaticamente identificati con il proces- 
so storico di liberazione dell’uomo. Per 
questo rispondiamo volentieri alla lettera 
degli impiegati della biblioteca, che aven- 
do lavorato con noi, dimostrano che non 
c'è spazio per i giudizi affrettati e ultima- 
tivi, ma c'è invece bisogno di un conti- 
nuo confronto e di una continua verifica 
tra chi si impegna sulla medesima realtà 
e soprattutto con la medesima autenti- 


ca volontà di progresso. 

Crediamo che sia opportuno innanzitut- 
to ribadire il presupposto dal quale è 
partito il nostro articolo: la riduzione del 
momento elettorale ad un semplice bilan- 
cio della politica svolta nell’ambito della 
logica dei partiti, di quella logica che fa 
delle regole di rappresentatività democra- 
tica un modo mistificante per dare Villu- 
sione alla gente di partecipare realmente 
al potere. I risultati delle elezioni sono 
invece una chiara denuncia di questa lo- 
gica. Le esortazioni elettorali del PCI, 
ribadite nella lettera, sono cadute nel 
vuoto: le lotte unitarie dell'autunno, Var- 
ticolazione dei movimenti di protesta non 
si sono meccanicamente riflessi nel voto, 
perché c'è una netta differenza di qualità 
tra la semplice espressione di voto e la 
partecipazione diretta alla lotta politica 
a cui nessuno è disposto a rinunciare in 
nome della rappresentatività democratica. 

Di questa differenza il PCI non sembra 
essersene accorto: sventolava con troppa 
sicurezza alla TV il suo slogan « LOTTE 
+ VOTO », ma non teneva conto che 
la strategia della lotta come strategia di 
partecipazione mette di forza ai margini 
il voto. Non considerava che non si può 
mischiare indistintamente il potere nella 
fabbrica con il potere nelle regioni, non 
voleva risolvere la sua contraddizione tra 
l'egemonia delle lotte e la gestione della 
pace sociale negli angusti confini del po- 
tere locale. 

Non è stata quindi una sorpresa vedere 
che le cose non sono cambiate molto 
dopo le elezioni. Anzi sono peggiorate: il 
centrosinistra e il MSI si sono rafforzati 
mentre la sinistra, soprattutto quella che 
è stata meno limpida nella propria stra- 
tegia (il PSIUP) ne è uscita un po’ mal- 
concia proprio per aver mancato di chia- 
rezza. 

In questa realtà abbiamo cercato di 
inserire la nostra riflessione. Si badi be- 
ne: riflessione non proposta! Le elezioni 
erano state preparte da tempo: dallesta- 
te del 1969, quando il PSU si era scisso 
dal PSI per costituire all’interno del cen- 
trosinistra la quinta colonna del padro- 
nato, a guardia della sinistra DC e con 
lo scopo preordinato di fare, porprio del- 
la consultazione elettorale, la propria ar- 
ma di ricatto. 

Era quindi necessario, dopo le bombe 
di Milano e dopo la lunga crisi inver- 
nale, l’oggettivo rafforzamento del PSI 
come elemento di chiarificazione. 

Non a caso Giancarlo Paietta, quattro 
giorni dopo le elezioni, su «L'Unità» 
scriveva: «La campagna furibonda da 
parte della stampa padronale contro De 
Martino e Mancini è servita a far cono- 
scere a milioni di lettori che il PSI ave- 
va scelto, o poteva scegliere, una via ben 
diversa da quella che l’avevan portato al- 
l'unificazione socialdemocratica sotto la 
gestione di Nenni». Anch’egli dunque, 
riconosceva l’importanza di una risposta 
degli elettori a favore del PSI e contro 
il PSU e soprattutto confermava il no- 
stro realismo che, dall'esterno dei partiti, 
aveva restituito alle elezioni la loro giu- 
sta dimensione. 

Ma alcune cose dovremo ancora chia- 
rire per eliminare ogni incertezza su 
quell’articolo. 

Prima di tutto il voto al PSI non vo- 
leva essere né «una scelta» e neppure 
una proposta. Era il risultato di valuta- 
zioni il più possibile obiettive, cioè di 
considerazioni sul comportamento auspi- 
cabile degli elettori. La speranza di un 
«rinsavimento » collettivo della sinistra 
DC e del PSI non è una nostra in- 
venzione. Al di fuori delle proposte di 
Amendola o di qualsiasi dichiarazione uffi- 
ciale, chi ha l’abitudine di legge i sim- 
patici quanto ortodossi corsivi di Forte- 
braccio, questa speranza la conosce benis- 
ismo. 

Prendiamo «L'Unità» del 6 ottobre 
per esempio. Il noto corsivista, con la 
sua consueta vivacità letteraria discreta- 
mente contenuta nei limiti del centrali- 
smo democratico, ci comunica per esem- 
pio che «Vittorino Colombo... ha espli- 
citamente parlato di una nuova maggio- 
ranza DC-PSI nel paese e di ’nuovi rap- 


segue a pag. 20 
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QUEST'ANNO 


Il giornale nasce dalla collaborazione e dalla discussione di un gruppo d'amicizia. 
Tutti i membri della Redazione sono firmatari di ciascun articolo, di ogni dida- 
scalia e di ogni titolo e sottotitolo che compare per qualunque ragione, nel gior- 


nale. 


REDAZIONE: Luigi Bardelli, Sauro Becattini, Andrea Bragagnolo, Michele Ciraolo, 
Giorgio Federighi, Fabrizio Feraci, Ernesto Ferretti, Attilio Guardincerri, Giampiero 
Marini, Paolo Marini, Lorenzo Pelamatti, Andrea Salvietti, Mauro Torselli, Giu- 


- seppe Totaro Guglielmo Totaro. 


Eccezionale apertura il 3 Dicembre. 
INCONTRO CON MAURO BOLOGNINI regista di Metello. 


Il Alla serata di apertura presente Ottavia Piccolo protagonista del film. 
LA NOTTE BRAVA una dei primi film di Mauro Bolognini rivisto dieci 


CINEFORUN 


anni dopo quando il rifiuto sociale dei giovani è diventato pro- 
blema di massa a livello mondiale. 


7 Dicembre 


AI GIOVEDI’ 5 
LA DOLCE VITA di Federico Fellini. Un sen film pure rivisto dieci 


CINEMA 


anni dopo. L'analisi e le ragioni delle polemiche che animarono 
dieci anni fa il mondo culturale italiano e divisero i cattolici fra 


loro. 
LU GIOVEDI’ 


17 Dicembre 


I CANNIBALI di Liliana Cavani. Il film più seriamente impegnato dell'ul- 


in collaborazione 
coi FAC 


tima produzione presentato in una eccezionale tavola rotonda: 
LILIANA CAVANI, PADRE BALDUCCI, PIO BALDELLI e un dirigen- 
te regionale del PCI. 


Moderatore Italo Moscati critico di Settegiorni e sceneggiatore 
del film. 


Sono programmati per le serate successive: EASY RIDER, RISTORANTE 
DI ALICE MUCCHIO SELVAGGIO, L'AGGRESSIONE (Del Festival di Pe- 
saro 70), TERCER MUNDO TERCERA GUERRA MUNDIAL (Pesaro 70), 
LETTERA APERTA AD UN GIORNALE DELLA SERA, ANTONIO DAS MOR- 
TES, IF, IL CAVALIERE INESISTENTE. 


il programma con le date verrà successivamente pubblicato. 


Le tessere PER QUESTO ECCEZIONALE ANNO DI CINEFORUM realizza- 
to in collaborazione con il FAC, sono in vendita al prezzo di L. 2.500. 


E' stato.richiesto il patrocinio del Comune di Pistoia. 


segue: CHI CANTA HIPPY HIPPY 

‘ vani di tutta l'Europa. Pochi figli di operai e tanti 
figli di papà qualche giorno insieme, tutti in- 
sieme; accalcati in due metri di tenda assaliti da 
giornalisti e fotografi da cinema e televisione cu- 
riosi di capelli lunghi e di sesso, di rabbia e di 
amore per le platee o le grandi riviste dei ma- 
gnati dell'informazione di tutto il mondo. 

Tiziana non è andata nell'isola di White. La sua 
« droga » la trova in città, ogni sabato ed ogni 
Domenica. Un compiessino, qualche luce che fa 
clima intimo e si canta tutta la sera dell'isola 
di White. 

«Senza una valigia io e te siamo partiti un 
Giovedì... » Né Tiziana né Daniele, il suo ragaz- 
zo, son mai andati più in là di Viareggio se non 
sulle parole della canzone. Lui Maxicappotto, Glo- 
bo e Pioper's. 

« Avevo sedici anni. Ero pazza ‘dei Profeti. 
Vennero a Pistoia e mi feci portare da loro a 
Milano, sul pulmino. Non conoscevo ancora Da- 
niele. Misi in mezzo tutti in casa mia stetti fuo- 
ri dalla mattina presto alla sera. I complessi ed 
i cantanti mi piacciono. Non vedo l'ora, durante la 
settimana, d'arrivare alla Domenica. Per stare 
con Daniele, ma non solo con lui. Siamo un grup- 
po di amici. Partiamo insieme. Ragazzi e ragazze. 

« La scuola media non l'ho finita. Ho smesso 
in seconda, non ne avevo più voglia. Non mi 
‘interessava. Mi piaceva più stare coi ragazzi, an- 
dare in giro quando potevo. S'era una compagnia, 
anche quando andavo alle medie, che s'usciva 
sempre. Da principio i miei genitori mi rinchiu- 
devano anche in casa, poi mi lasciarono fare. | 
cantanti piacciono anche alla mi" mamma. Aves- 


se a perdere un numero di « sorrisi e canzoni »!... 
Ora la domenica, quando gli dico che vo al Pio- 
per's nel locale del prete, è tutta contenta. Posso 


tornare a qualunque ora. Si fa quasi sempre tardi: 


perché quando si smette di Ballare si va ancora 
di qua e di là, in casa di quello o di quell'altro, 
a seconda di chi ha la casa con meno genitori 
a scocciare. !l mi babbo dice che non sto mai 
in casa, ma cosa ci devo fare... quando ho lavo- 
rato tutta la settimana vado dove mi pare e 
piace ». 
Sono uitimi ? 
Tiziana, Daniele, Gianfranco, Franco... che stra- 


ni ultimi! Forse avevano ragione Alba ed Atti- 
lio?! Certo, dopo aver detto di operai, di spasti- 


. ci, di subnormali, di tutti i problemi dell’esclu- 


sione, che senso hanno questi episodi? 
Preferiamo non darė una risposta e chiudere 
con quetso disagio che sentiamo dentro pure 
noi. Ma cosa dire e come considerare questo 
vago cercare dei giovani nella provincia o nella 
grande metropoli? L'evasione dell’isola di Whi- 
te? E non è forse vero che persino le loro delu- 
sioni, le loro speranze, la loro vaga ed indefinita 
ricerca diventa Céca' cola, cinema, televisione 
consumo... necessità di spendere, famiglie che 
devon oguadagnare, quindi famiglie che si scom- 
pongono, quindi fabbriche, fabbriche che devo- 
no produrre, quindi catene di montaggio non per 
« liberare » ed affrancare dalla fatica, ma per più 
sfruttare? « S impegnino a fare la rivoluzione » 
direbbe sicuro il nostro liceale « invece di an- 
dare nell'isola di White a cantare Hippy Hip- 
py!! » Ma questa capacità di critica e di impegno 
vorremmo ancora dire non è già un privilegio? 


segue: LE RAGIONI 


porti’ con i comunisti», aggiungendo poi 
con stile volutamente civettuolo « Date 
retta a noi: l'avvenire si chiama già ’do- 
mani » e concludendo infine quasi con 
severità profetica: «la ‘superiorità delle 
sinistre (democristiane) consiste nel dare 
risposte, le quali, anche quando sono po- 
liticamente discutibili, come spesso ac- 
cade, costituiscono sempre il segno di una 
forza: morale che non sarà mai infe- 
conda ». 


: Come si vede gli auspici di un rinsa- 


.vimento che sembravano trasparire dal 


nostro articolo, secondo l’interpretazione 
dei nostri interlocutori, ci son stati sot- 
tratti proprio da un autorevole esponen- 


te della stampa comunista. E non credia- 


mo che sia un caso. Anzi è proprio il 
PCI che si augura una conversione di 
questa. fascia della ‘sinistra per prepa- 
rarsi ad un incontro di vertice che noi 
non crediamo possa necessariamente ga- 
rantire la partecipazione delle « schiera di 
sfruttati e di proletari» di cui si a 
nella lettera. 


Questo incontro non lo escludiamo in 
quanto può essere un passaggio necessa- 
rio nello sviluppo politico italiano. Il pro- 
blema, per noi che ci professiamo cri- 
stiani è un altro e ci riguarda fin da ades- 
so. Per noi che vogliamo cambiare radi- 
calmente le cose c'è una regola da tra- 


„durre qui e subito in termini politici: 


«noi non saremo liberi fino a quando è 
oppresso un solo uomo». (Da «Spe- 
ranza Cristiana e Speranza Marxista » 
Quaderni di Corea nuova serie Libreria 


| Editrice Fiorentina). 


